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Prefazione 

IffiU.* EDIZIONE DI FIRENZE. 

On àpprext^ te Fitofofie tU le 

ignora del furtOy o non ne cono- 

no/ce gli effetti^ Il vanta^ioap^ 

portato dalle medefiine alla focìe^ 

tà ^ e Pufo che puh farne ciafcuno per par4 

fkolar fuo prefitto , dimojirano d baftanv^ 

quanto ejfe meritino , e quanto injième fièri 

utili • ^uefto h quello che rispondiamo a cbiun^ 

que rnoffù non da t^Io di veritJ^ ma da pri^ 

njata pregiudicevol pajfione n)ole^ ò biafi^ 

mare o cen furare la nojira imprefa ^ riderti 

doci fempre delle maìdicen^ delle lingue 

ignoranti ; anT^i facendoci [^oria di correr P 

ifteffa forte di tanti fegndlati f oggetti ^ / qua^ 

li benché degni di fomina lode non poterono 

tutta volta fottrarfi da una folta d' iniqui 

ajfaìitori ^ . che P invidia o la brama di foc-^ 

correre alle loro infelici opinioni contra ejfi 

ftoltamente fofpinfe. Su tal riflejjo^ niente 

ancor ci curiamo di tiò che dir pojfan» quei 
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che non Inmano il pttùèticù avan^imnto ^ ó che 
aborri/cono i moderni ^ quafi dolendoji M^ 
f coperte^ che i mede/imi han fatto in tutte 
le [cien'ze ; quantunque fìmile ojlinata nìodo 
di penfare non conveniente certamente ad un 
ttomo 5 cui /opra aghi altro dee premere il^ 
far cono/cere la fua ragionevole:^a , Jiajìa* 
to oramai dal mondo intelligente taf ciato in 
un odiofo abbandonamento ; e quantunque fia-- 
tno cojiretti a confejfare che le filofofiche di^ 
fcipline debbono appuntp dalle noflfè età ri-^ 
^onofcere il Inftro loro magjgwrc ^ La gloria 
if aver cominciato a pajfare gli antichi tpr^ 
mini a quelle prefjji ^ e per finnanT^ cre^ 
duti fanti ed inviolabili , fi dive fem^ alcun 
dubbio alla nofira Italia ^ piU che ad ogni 
édtro 9 air immortai Galileo , meritamente ckia* 
mato il refiauroPore della ragione in quefla 
paefe. Avanti di lui fi era principiato a slt- 
dere alcun . lume y che portava a migliori 
fcoperte; ma i^ progreffo era affai lento *^ 0»* 
de giufiamentff pu^ da effo fiffarfi V epoàu 
^ un rinnoveU^merito fenfibde della Filofo^ 
fia . Egli vi tro^^lle <»fe forprendenti ^ 
fenza le quali farebbero certamente riufcìsjù 
n)ane ed inutili molte fatiche^ ^utndi altri 
f oggetti ragguardevolijffrmi abbellirono fempre 
piU quefia fcieuT^ ^ maeffa non poteva mag^ 
^iormente perfezionar fi : troppo grande era il 
fartitQ 5 che favoriva (errore • Venne finale 
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^gli uwiint Ji fece' nfegUef cohofcerè\ J^e- 
fi0 pofafo fp si fectmdo nelle fue idee , che 
ffffh qnafi tutte Jhbitirle con Unevità ^ sì 
felice e ù uni'vet/ale nei fuoi fijìemi ^ che 
ebbera la forte à\effer: hen freflo^ Oittepofli 

' ad ogni altra.* ^ tuttavia la fua maniera di 
,penfare ai^a troppo del òÌT^rro , per trrn^ 
re nel fm^ partito le peffotte ancora pih in- 
tendenti^ e pih illummate: effa f acca vede- 
te pih la sprT^ e la wgbex^ i una men- 
te fublimé^ cke funifoltmità e la fempUcità 

. ^lìe softanti leggi della natura. Furondun^ 
ifue in appreff<> fp^^^^i tn miglior forma i 
firn progetti^ ed emendati , ovunque le pò- 
ftariori èfperienT^ ve ne avevano indotta ne^ 
€effitÀ ; in tale Jiato^ ritrm>avafi il Cartefia^ 
mfmo^ il quale inbrevfi fpa:^o di tempo fi 
era guadagnato un numero tanta grande di 
feguaci^ qual forfè non /tucano fperato^ non 
<be acquifiato le altre fette m una lungbif 
/ima ferie di anni\ &uando j>arve ad Ifacco 
Newton di . tentare una nuova fitada poco 
appagandofi del pieno e de' vortici ; e ben 
cedendo ^.cbe a quefie inveni^ioni fi erafatr^ 
to fervir là Cagione e f efperienT^e ^ in vece 
che la rosone o PefperienTfc f off ero aqueU 
la: Servite di guida : dì\ pik il fuo vajh in- 
tjcndimento^ la gran profonditi con la quale 
fi asta internato nelle mattematiebe y come 
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giàjdfk ^ m^ea delie ph»n)e ampliffime f 
alito prometter non potevano che wmta^ 
conJjder^biU al mondo; ed in fatti ej^ p§^ 
tono tosi mìmerofi e d'f tanto rilievo ^ che il 
^etender di volerne dar qui un giujìo rag- 
Sbaglio vano e temerario farebbe^ quanto vo* 
ter tejfere un elogio a un sì rinomato filofo^ 
fo ^ cbe è oramai ài difopra delle lodi ; 
mentre a quei che mn hanno alcuna cogm* 
sijone dei mede fimi non potrénmm , ^ofiretti 
a/eguitare una brewtà.indifpenfabile^ dar* 
ne mai una giufia idea^ e a coloro che ne 
fon già informati ^ ti folo accennargli rincre^ 
fcevole farebbe e no/afo . Configliatno dunque 
i primi a voler fiuttit/io ricorrere alle famo^ 
fé operò gtà fiampate da molti eccellenti Au^ 
tori ftguaci del metodo Newtoniano j oppure 
al fuo proprio fonte ^ vale adire a Newton 
medefimo : fervendo folo per V intento noftro 
t aggiugnerej eòe il celebre di lui fijlema de 
Frincipj Mattetnacici della Filofofia Natur 
rale , il quale nel i6Sy. comparve per la 
prima voha alla pubblica luce j non può ef 
fere rifguardato y fé non che tome uno de 
piì$ bei parti della mente umana • X^ refi- 
fieni;^ de me73^ ^^i moto^ la Teoria delle 
forz^ centrali , e per fervirfi d^ un termine 
oramai pik comune y F attraT^ione ^ che congiun- 
ta ad altre circofianze è il principal di lui 
fondamento y è fiata trovata così conforme al* 

le 



te légff déiP tèniver/p y e, sì atta p fptegate i 
fcnomem amar pikJifficili'y.cAe.vien credu^ 
4a da fujf ammiratori un portento , quale è 
in effetto y Q fi tonfideri la facilità con la 
quale fi [piegano i moti così regolari come 
irregolari ^ che fono le me , di cui fi fervo^ 
no tutte le foftanzs corporee per far le loro 
cpera:(ioni y e fenza de quali il tutto farebbe 
fimHe ad un corpo privo delP anima che P 
informi j o fi confideri la di lui f empiici tà 
^ unione ; o finalmente la profonda Gèome^ 
tria quafi del tutto nuova ^ che va regnane 
do in ogni fua parte. Ciafcuno ora ben può 
congetturare quale firepito facejfe ^ e qual par^ 
tito fi guadagnarle un opera ^ che più dogni 
altra s accofiava alla perfe^§one\ e per dir^ 
il vero y i fuoi applaufi non furon tardi ; e 
parve che ella fi effe folù un brevijpmo temr 
pò non del tutto cognita per difporfi a una 
maggiore univerfale ammirazione y di cui dopo 
che effa fé ne fu pienamente impoffeffata , 
i fuoi feguaci conofcendo la fuperiorità delle 
ragioni della caufa che fofienevano , fi per- 
fuafero , che doveffe venire al Carte fianifmo 
fecondo le confuete vicende y il fuo giorno fa^ 
talei e che doveffe effer la f ciato in un in* 
tero abbandonamento : ma l'evento non corri f^- 
pofe alla loro fpettativa . Defcartes aveva 
ornai un troppo gran partito y e fi era fapu* 
to prevalere di quanto gli altri filofofi avean 
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rhrovafo di pih Jicur^i in fomma e^i crm 
fiato un gran mafMfifàtic^^ e fercmifegucn*^ 
Ta i fuM penfièri fi f^^tìono erederc fiaii^ 
fi ti fopra ben fodi fondamenti \^ ci» i 4i lui 
partitanti non oweMera laftiata di nobtlitjh^ 
t€y€ far ti f altare mediante la loro^ f<nnm0 
abilità • Eglino dunque credettero^ di poter 
fare delle obiezioni contro ilwotOy quanto i 
Nevutoniani contro il pieno ; e di poter di* 
firuggere per mcT^ it argomenti il moto ca-^ 
gionatò dall' attroT^ione y come gli ahìi pre^ 
tendevano di poter gettare # terra cèeU me^ 
defimo provenijfe dalla materia : i Cartefia^ 
ni finalmente furon quelli che con piìt ragio^ 
ne ojarono , e tuttavia ofam di far fronte al 
Nevvtonianifmo: nondimeno però cbiu^nque non 
voglia foggettarfi a pajfione alcuna verfo- gli 
uni j o verfo gli altri ^ farà cofiretta a con^ 
fejfare^ che molti fono i vantaggi y cbebail 
^ fifi^^^ Newtoniano fopra il Carte fiano | il 
quale f^ynpre pih di giorno in giorno cede a 
quefio "vafio torrente: noi et difpenferemo ai 
prefente di numeragli per non trattenere pik 
lungamente i Lettori : riflettendo foltanto y che 
quelli i quali applicheranno alla fifica cele-- 
fie non potranno non riconafcergli ad eviden^ 
"Tia . Due fette ftabilite fopra princip/ diffe^ 
rentifiimi , come abbiamo in qualche parte ve- 
duto y non potevano fare a meno di non ejfer 

tra loro Ja capone di molte erudite difcor^ 
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JU^; :pL ecea^ affum^ s&p\nói ^^pomirteiitmi^ ^«^ 
Jia ìècfira Ramftìi c<>l daf S^ì^^^ Un ài»evè 
faggio ^ méttendo f^ttQ gii ù^cJ^huna titt di^ 
lenevolc^ f^martra dì$ìp^ d^''pth dotti fó^ 
getti dei noftrì\ fecdi^ vah /a'dìtè tra ii Si^ 
gnùrNiccdò Hartf^eker^ e H Sig.Giov^anni 
Cletc. Avendo il primo di quefìi fin da prU 
mi ami Jiudiato [otto un Precettore ^ iìr quale 
Cóme ojferoa il Sig. de Fontenelle^ era ptU 
tncapriccito di Carte fio ^ di quello che fodero 
fiati gli Scolafiiei per r innanvfi^ d' Artfiotele^ 
non s^ Appagava punto delia Filofofia New^ 
tonianà; onde porfafegli occafion^ di fcrivere 
una Lettera al Sig. Clèrc fopra il raggua^ 
gih dato dal tn^defimo nel liL Tom. della 
fua Biblioteca am. e mod. del Sig. Giorgio 
CéefHe y eonteneniè i- Principj Fiiofofici dei^ 
la Rdigion Naturale^ non nfa^cò tofio dimet^ 
ter fuorale pih forti ^ppofix^i [olite farfi 
contro i fentimenti di Newfofp\"4i cui Ct^ne 
neir accennato librò fiera M^flfatè'Coftantifr 
fimo feguace^ e cite fe^à^ ^^^otticiÀirte 
non av&va Clèrc punto di^m'4e : quefii per 
tanto rifpofe afta demt LettèrA^\ fofiermtdo 
le parti di Cheyn&,^ e per ^nfègìtènxa le fi/ie^ 
e quelle di Netfpton^ Hartfoeker veduta la 
replica di Clerc foggiunfe alla medefintd/it^ 
cune Refieffioni^ con l'^r^one delle quali 
noi pongéiam fine a pn^fenti Opufcoli , #» 
wi fé nm di rado pare ^ che le r^pofit ^ 
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velfa ìn^fi abbùmo, dttfk fcfxfi ^^ ^fièma- ìHl 
un puf sparalo fffmù ^ cibi mn accade certém^nm 
H perchè dSiftema Netirutanian» itiawéink 
aUre prave eahri 4rgomemi pik fan:i di quelli 
ancora del Cartefi/tno; ma hensi perchè Clere 
fenza alcun ditbbio puh crederli , che foffe 
meno filofofo d Harffoeker , il quale era in 
realtà un gran penfatore^ cotne cinarame*$€^ 
lo pojfonò faì^ ^vedere le ahre fuè opera:. Ah- 
hiamo poi iì$f erito al termine di quefto To-^ 
mo il mentovato Ragguaglio o Eftratto del 
Libro di Cheyne^ non [do perchè fi potè jf e 
in ejfo avere infieme una difpMta compiuta 
fin dalla fua origine fenza la nécèjfità di «wi* 
dare a cercarla d^onde i ma perchè. ci è an^ 
Cora fiemhr^o nècejfario il far quefio per la 
maggior chifite^g^f i ed intelligenT^à de' tre 
/opra lodati fagh^amenti . Aggiungafi che /' 
opera di Cheftfe ridetta ad un fuccinto ragf 
guaglio altro: non è am»r effa^ che un opU" 
jcotoy il qU^le perejfer lavorato dalF eeceU 
lente mano di Clerc è pieno di bellijfime co^ 
gni^ioni y che meritavano di effer reje fempre 
pih pubbliche per ejfiere il foìo nóme di Chey^ 
ne appena noto nei noflri paefi , Noi pertanto 
ci fiamo contentati di /porgere , come ave^ua-» 
mo promejfoy alcune offervaT^orii alle prime 
tre, accennate parti del feguente volume i fen^ 
7^ prenderci niente di pena d' agffungeme a 



iptef^Mm»^ mmh fi é cni^tó ^ the c$à^ 

i/ir/^Mit^ /^^^^^ MU^nòH jopràiìtn 

jfèm^u^^^g^ d ptn ragiwèmemé ^ che fi può 

coffjièhàire mila fy^pria »mHif'''in tima la 

jua efiinfiMc.\ É'metadoy che fi'' è tenuto $» 

fure^fimìli ill§^rìn(umi è fi^tùtt avvertire^ 

èbe^^' Liho i ^ ^ale ttaftadì materie y 

awebhe fola prendo ricetta preff» le perfine 

intendenti ; oi^e ^ fiamt^^é^iené^ti di ammafi 

f aite ad ì^mi miHhna eefadèUe parole ^owé^ 

ro dp teff ere lunghe èita7fimi\ q^fio céfiu^ 

me de^ effet praticato da m'j^iofo me/chh^ 

no grammatko non g%k datm filtfofo\ dipiìé 

ehi OFoefft i^uto protenderei wi far qw/fo y 

farebbe fiato cofirettoa fottfmre de' lunghe 

trattati y e magatoti ancota^di medefimi Opu^ 

fcoli y per lo che abbiamo folamente meffo 

ciocché era necejfario per ì intilligenT^ dd^ 

te fio y per correggere qualche coja che non 

appariwt troppo giufia^ oche femhran)a che 

fi pottffe meglio f piegare' •• ^# fa taholtafi 

h atòatt^ata qualche cofa di pidceiiole y perchè 

gli. animi i^plitati alle cofe^piU ferie y potef* 

fero trovar matèria di foUeimfiy facendo che 

quefia nofira fama ferwffe ancora d una gjM^ 

xiofa filofofica ricrea^^ume y nelP efegìèire un 

tal difegno non abbiamo mai^ avuta intentinone 

di toccare o di condannare perfona veruna i 

mafcorrendp il libero y e a tutti comune paefe 



méBm<{<^^ii\^y^<M^ akM per tè pik far, 
t^^fiar^ m^'.pk9lffài^..aggiui^erfi 

tàmm\tà!9 y f ii^kimox.ftkff \iti Tomi fe- 
gugmi qnfU^e-M^jkjn^if» -^ ckelck ktfitir 

Ne(nvf<99(; iif«ì^»iTfe. liwreo/^-* W fufirÓp»-' 
fiùtrÀ m m/t^a^xm^h ftatf^ ài Gìa 

Jl^gifim^K'tf^^^^^/^^'' ^é*ipice«li Ttat'^ 
à^fi té» fìjfg^dfino itmetimett^ ì.:ì Principe 

cf ^mfiami^^aiievta fi^Htfi qittUi^ eh. 9 di* 
fìsni^z^ieé^np Ài di^ri(g§nv quatm\foja 
ah.fifev^^eiit^klii^ fKoiltulgmo.i.Metifte.alatn6i 
t)^^ Jifvi^ittà^ di frafmmefe maì<Jf^ . fko 
fcriff» f*^ fit^utéùi l\i<t0fi cheìabiama /fpo-* 

4o\ fei^pre d^%htó AM«rtì /ótorevol m^-s^iètie^ 

' -' ' .... .r . . . . j,^ 

cJffà 
Jaio idioma 
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quah non, Jono o tnteUtgmh a tuttt^ o a tutn 
tornimi ^ R4 fnr[^\ùcU^. xftfBeientemerfH uti- 
le aìià 'k4i*mc)d^denk^E^réy^ la 
medesima jia fiata efeguita fecondò il fuù 
àrfiiaria», tòeut ai ofsa a ^^iimh , ef^^ a 
noi . A Lpéefttof») ; ia fegnjltQ i4fi\ Wm , (ihp 
raceoiréMo da\ f4»ivdi]jappitjfimm ^udi:ij , 
at^ md fi. taftiùp^fiare \'it^m^ oceÀfionei 
a .^^qèbéiìé, ^i,tfamo!.qui^AKJU ,i^tn mwA 
flimipuie-.iy- u'-.yj -iJ.'i/v (mi.- -■.•.■• 

r la fcitùàijtttisKk^àd Kg» Hàtrt£>ekcr f 
cn<]iainaL la teplifiiddel . S^nGleirc > $ k 
Rvaeffiom .\ùki&e loddll'i^ifl»^ 
ioa.itutte :tC3do|tef[d^'^tìiQfeyi« fi trùi 
Vanot verfo là fiaié;idet Cdilffl.'.clt JBific»idel 
fttedéfìind Hài^ccker.f ftiutiffttc» ^U- H»^ 
Ilei >I73Ò.< ',/•/ ih ; •,•!!.! er'-.: . 

L'Eftratto di Gerc è tradotto pure aiti 
Francefe, e fi^ir^va nd^/Tom. 111^. della 
Biblioteca ant. e mod. 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova . ; 

Avendo v«èito ^r ì» Fede 4>Reyi^ 
fione, «d Approvazione del .P». Fsm 
Paolo Tomnufo Manuell* Mqiàf, dd Som» 
Officia di Venetna nel Inibirò intìtoliato Rae^ 
€otta diOpufeoU fopva ÌJgphùimi Fib^vfttm 
di Neimrort^ non v'eflèr cola alcuna ;con>> 
tro la Santa Fede Cattolica, e parimente 
per AttefUto del SegretaÀo Nofbfo , nien- 
te coatro fi*nn^pi, e bwéi coftumi, con- 
cediamo Licenssa a Gio'..Ma*$ifta Recmti 
Sfompasorf di ^aisr3^« j^che pol& effere ftain» 
pato, oflèrvando gii ordini in materia di 
Stampe, e ^fentando le 'lolite Copie al* 
le Pubbliche Librerie di Venezia , e di 
Padova . 

Dat. li 12. M^^tzo IJ46* 

Alvife Mocenigo 2. Rif. 
Zuanne Querini Proc. Rif. 
Rcgiihato in Libro a carte 21. al nu- 
mero 162» 

MicbeV Angeh Marini Seg. 
Regiftrato al Magift. Eccellentifs. contro 
la Beftemia. 

Franctfeo Oaàaldinì Seg. 
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R A C C O L T A 

D OPUSCOLI 

SOPRA 

LE OPINIÓNI FILOSOFICHE ' 

DI NEWTON 

L E T T E ÌR. A 

DEL Sia HARTSpEKER 
A L SI G. CL ERG 

Sopra quakhe Parte dtlla 
Filofofia Newtoniana! 

SIC NO RÉ. 

[O mi fervo della perimflforte che voi 
m'avete conceflfa , d'inviarvi le mie 
diflicoltì contro il libro dèi Sign/ 
Chcyne, o per dir meglio tofitro gual- 
che fendmento di quefto Autore, il 
quale io ritrovo neirEftracco che voi avete, fat- 
to del predetto librò nel terzo Tomo della vo-^ 
fìra Biblioteca antica e moderna. Còme chenien* 
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U più fuol contribuire aH' ayanzamepto^ éelle 
Sciènze ^t che queftà forte il guerre inoocééii tra 
gli Autori, io fperò che il Sig. Cheyne nònfo- 
lamente -non fia per prendere in mala partii jqoe- 
fta mia eh' lo jgli muovo ; ma che all' incontro 
ei mi farà t onore di rjfpondèré alle mie óbie» 
zioni* ■ 

Voi dunque dite iiì queRò Efiratto a p. 49V 
fuUa fine: Se non fi ritrova alcun voto nei cor- 
pi^ due sfere d* uri dtanieiro eguale conterranno una 
eguale quantità di materia ^ e percònfeguenxa fa* 
fanno egualmente pefei^ che ì il médéftmo\ ciédi'- 
té che due sfere S un egùal diametro , Funa d" 
ùro^ è f altra di legnd averaririo la niedefinia gra- 
i)itòi^ il che ^ cùhtrario alld EfpèrienT^ ; Ì cofa 
necéffarié dunfué f ammettere del voto nella fe^ 
cottdd per render la ragione dielFaddottd differen^ 
7^ di pefa^ 

lo^ iron voglia àdeffor tractenermi a 4iiputare 
conf il Sig.} Cheyné fé ^ dia, o no il voto neir 
univetlby poiché io fon beoiffliha pefHiafcf, che 
noti' ve n*ha( afcùnoy (i) C che fi poflòno fpie^ 
gare gli cffi(|tti della natura fenza ammettere il 
votoy Sólanfénte mi sformerò disfarvi ora vede- 
re^, che la prova, che egli adduce dopo il Sig.r 
Newton non è d'^unadecifiva conclufione.^ Quc« 
ili Sigiifori m'accordei'anno^ fenza dubbio , che 
i piccoli corpi t i quali comfpong<M3a Toro , ed 
il legna fono delf iftefla natura;, cioè s dire che 
eglino non fono altro ^ che piccoli grappi di 
materia , che fecondo U lor propria approva^ 

zio» 

I Seconda me li Sig. Hartfoelccr «vànztf qui coir troppa 
franchezza • quello che è ancora molto controveffo tra i ri* 
bfofi^ 
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zione è la medefima in tutti i luoghi dcirUmV 

verfo ; e che i detti piccoli gruppi, fono eftefi 

impenetrabili, e differenti si nella figura > come 

nella grandezza. Supponghiamo al pre&nte che 

ci fieno due sfere d*un egual diametro % ^pme 

afferma il Sig. Cheyne, l-una delle quali fia d" 

oro, e l'altra di legno, e che la prima fiacom* 

pofta di piccoli corpi pieni, là dove quella di 

legno cqmpoRa fia di piccoli corpi voti , e d'ana 

figura talmente irregolare , che dentro vi lafci 

un grande intervallo, di modo che fi riempief* 

£sro d'aria, o d'una materia di quella plct, fpc« 

tilc. 

Se fi pefaffero dunque queftc due sfere nell* 
aria, l'aria e la materia lottile , che riempief* 
fero gli fpazzi , che lafciano tra loro i piccoli 
corpi componenti le citate sfere , e la materia 
fottifó, che riempieffe le. cavità , che ne' detti 
picco^ corpi ritrovanti , niente cfìppererejbbejra 
al loro pefo ; e per confeguenza una delle due 
sfere potrebbe pefare, venti o trenta volte piit 
dell'altra, fenza che faccia di meftiero Tarn* 
mettere per quefto qualche voto in quella di le- 
gno, per rendere la ragione di quella differen* 
za di gravità • 

I corpi dunque non pefano , jche fecondo la 
quantità della materia , che fi contiene in quei 
piccoli corpi , che per la loro unione , e coe- 
r^n^a compongono un tutto, edeglipo non pof« 
fono in confeguenza fare della refiftenza , che 
fecondo quella quantità • Tutti i fluidi, nc'quà- 
li eglino trovano , e che paflana attraVcrfo , o 
che dai mc;defimi fon contenuti , e che riem* 
piono quegli, né alla loro gravità, né' alla lo* 
ro refiftenza contribuifcono , ed eglino deV'Ona 

A z cffer' 
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éflcf confiderati per niente quando ci fi pefano 
quelli corpi. 

Si prendano per * efempio dae palle di rame 
4* un egual diametro, Tuna piena, e l'altra vo- 
ta di dentro, ma ripiena d'acqua, e fieno am« 
bedue pefate --neir acqua , V efperrenza ci fa 
chiaramente conofcere , che elleno non pefano, 
che fecondo la quantità del Rame , che conten* 
gono . 

Il Sig. Cheyne fi sforza di ftabilire dopo il 
Sig. Newton la vicendevole attrazione dei cor* 
pi, ovvero la loro gravitazione , come eglino 
la chiamarono: la forza della gravitazione^ di- 
te voi a pag. 6z. agi/ce in ogni forte di dijiath 
H^ fen%a alcun me's^o^ o iftrumento , con cui eU 
la poffa agire ^ e fi emenderebbe fino ai confini del 
Mondo ^ fé pure ve ne ha alcuno. Ma queua pre- 
tefa attrazione, ograviuzione fembrachi pochif* 
fimo idifFerente da quella degli antichi , che è 
Aata tanto fcreditata, e con ragione nell* ultimo 
fecolo (i). 

Il Sig. Newton foftiene. I. Che tutti i cor- 
pi vicendevolmente s' attraggono , e per confe- 
guenza, che il Sole attrae la Terra , la Terra 
attrae la Luna • II. Ghe le forze con le quali 
un corpo ne attrae un altro fono in reciproca 

I II noiiro Autore^ non del tutto impropriamente afTerifte 
che 1' attrazione Nevvtonìana non poiTa forfè eiSère diflimile 
da quella qualità occulta dei Peripatetici prefa , a mio giu^ 
dizio , in pili giuQo^ fenfo , e che i Newtoniani , dopo aver* 
la grandemente nobilitata , hanno quafi ridotta a una geo« 
metrica dimoftrazione • Il parere del Sig. Hartfoeker d ffàto 
abbraociato da moiri , e particoiarniente da' feguaci di Def- 
cartcs ,: che pili degli altri hanno pretefo dì didruggere il 
Nevv^oiiianifmo* 
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regione dei quadrati delle diftanze ^ ^he rkrù^ 
vanfi tra loro. IIL Che i corpi s'attraggono 1' 
un coir altro in ragióne diretta delle loro maf- 
ie. IV. Che il Sole contiene 227512 volte pia 
di materia , che la Terra , il tutto efattamepte 
ponderato, e mifurato . V. Che il Sole è 330* 
volte più lontano dalla Luna, di noi. 

Ma fé quella cofa fofle vera, e fé s' accordai 
fé a lui in tutta la fua eftenfione ,. ne feguireb* 
be neceflariamente che la Luna, allora che el- 
la' farebbe nuova ,. e fi ritroverebbe tra il Sole 
e noi, farebbe attratta con 108 poo. volte mi» 
nor forza dal Sole, che dalla Terra a cagione, 
che ella è 730. volte più lontana dal Sole, che 
dalla Terra , perchè 108900. è il quadrato di 
330. ; ma che ella farebbe altresì attratta con 
227512. volte più di forza dal Sole , che dalla 
Terra, perchè il Sole contiene fecondo il Sigli* 
Newton 227512- volte più materia che laTer-r 
ra , e per confeguenza , che la Luna iallora > 
che ella farebbe nuova, ella farebbe attratta 
con due volte più di forza dal Sole , che dalla 
Terra. 

In quella guifa ella dovrebbe allora abban« 
donare la Terra e cadere in pochiffimo tempo 
nel Sole . Di più Ja Luna dovrebbe efière %£? 
fai meno lontana dalla Terra nel fuo Plenilunio, 
allorché il Sole , e la Terra vicendevolmente V 
attrarrebbero verfò il medefimo. luogo , che m\ 
Novilunio , quando il Sole l'attrae verfo una 
banda , e la Terra verfo Y altra oppofta '. Ella 
dovrebbe moverti con grandiffima velocità , alt 
lorchè ritroverebbefi verfo il fuo ultittio quart 
to, e con un moto lentiffimo oppur fenza jpun^ 
to affatto , ovvero con un moto contrario ,, 
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cumda iarebbe verfo il fuo primo Quarto ce» 

( I ) 

Io concludo dutiqisc da tutto quefta con mol"* 
tft ragione, fé non m* inganno |, che tutto quel« 
l0| che il Signor Ne vvuton avanza intorno la 
mutua attrazione de*. Corpi, non ha alcun fon^ 
damento , e che non fi pofTono in alcuna m^ 
niera fpiegare p^r mezzo di quella i movimen- 
ti de* corpi Celefti. *• 

' Si potrebbe opporre ancora al Signor New* 
toU) che fuppofto , che la Terra gira con una 
flraordinaria velocità intorno del Sole ; cioè a 
dire con 150. volte più di velocità, che non è 
in una palla quando ella efce da un cannone , 
éflendo Ài Sole , come incatenato alla Terra me* 
éiante la loro fcambievole attrazione , non po^ 
trebbe fare a meno ^'eifere finalmente levato 
^al fuo luogo dalla Terra medefima che Jo fa* 
rébbe partecipe del di lei movimento : ed in 
quello cafo altro non fieguirebbe fé non quello , 
éhe fi vede accadere a un corpo , che trovati 
attaccato con una corda ad . un altro corpo che 
fi muove* 

- Del rimanente ficcome il Sign. Newton fo- 
ftiene che la Luna non fi muove intorno laTer^ 
ra in un vortice di materia, che la tira intor* 

no 

' % Sopra queb OAervazIone del Sig. Hartfoeker fi può ve- 
dére ciocché li dice neire noce pòde in fine : de! reft^ febbe- 
tte quello argomento dei ooftco Aurore fembri molto xonciu* 
itùit e molto plauGbil« > tuttavia ia confeguenia ^he egli 
pretende di ric«vàrne fucceflivamente i troppo generale , e 
iifolttta^, né i Sigg.Mufchembroek e Gravcfami e molto me- 
no il >Sig. Gregory pafferebbero )1 no^ro Autore una fimile 
ffpreifione.. Il Sig. Gamaclies moderno t ifitto QarteGano 
quant' altri mai iarebb'egli del medefimo 'peUfieiù del Signo- 
re 'Hartfodker? : . V 
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iso/idpSoIe, ma ih un voto quali AflTotato., co« 
ne potrebbe ella feguitare qutdo moto . veloce^ 
éàis^Ttvtà/ Imperciocché ferii foftiene^ cheU 
Terra jier^queilo mQtktoi T attragga, con molta. 
iàittA^ Si (ofttène pna noofa 4i&rda ^ t iitipoflibi« 
le; (lerchè fe^la Terra in còtal /guifa f aotraef-- 
&,</i4]uaiido tllà farebbe per cfempio ^ nel fuo 
pfiifto^apto !f e tconfegufcnt^mente quando eli» 
non farebii^ altco ^ che (cgtrìtare ja nferir« ^ kl 
pdcbiffittiò fpaaio dijtetilkpq la Terra, l'iaggiugm^ 
rebbe^ allorché ella farebbe: nel Tuo ^ ultimo quarto^ 
percfaèiaTerraitltfdcfimaìn lai (Qafaconiv^ememif^ 
finilyfertiad'tit xr afl' ehb e f ' § pltre 4 ciò s'avanzerebbe 
*vrrfb\>qu«U^^a eagiòro Ndel iiio^ vyrloce, movimento » 

'AggjiiJgnrtt à;dd».> Tebe la Terra non defcrivc 
Uff cerche \ <ktà unarfpecic di .6gMr4 ElUptica 
iiin>too !tÌ)8nle.:Vve: cJie la. Luna Xeguita quefto 
ikotp^:^ed aèp6i^pì^g^ la Terra , per tutto ; lo 
che ella non potrebbe .fare , fé non fi v ritrovaflc 
Mentre un /V(|fPM;4i/jtaateria , ch^ iq qualche 
ttodor'ttppi^fieflet^Ua Terra s e non l'abbandona 
giammai vrjf chiQ r^uefio vortice npn Ja tiraflf 
dietro ^rJbitiOi ',. . - ^ 

49ttra tatr^^ortice^4ii matem.» I4 Luna fi pu^ 
muovere ^ tc^e-fijjlila fofle ia rioofo , e non 
-giraffe ipunt*riÌHo?nQ al. Sole» it che:;refperiea'i 
za !€i faiveder^r, in 4)Qa pila' ripiena d'acqua; 
impereio^èq^cMnque voloce fia il movimen- 
to di quefta pila ^ tutto ciò che (la a galla ir» 
quell'acqua non vi (la differentemente » che fé 
la detta pila imtitiòbile fi ritrovàfle i purché fia 
uniforme il di W Woto, o pui;cKè crcfca o di- 
minuifcafi con dainiformiti ; ed ia tal guifa ap- 
punto fi può i^hdfer ragione de^ perchè nói non 
ci avvediamo, ;^;ell' annua! moto/ dèlia Terra , 

A4 né 



né dei: cM^mùb prefcìsre : e fcenuirc di qfaeitflk 
tnetÒ veloce : fi). ' '• •* /v' ."' i '?':;•?. ',^;I 
: IMfo fu|)poiighiimio con j^:8iginof Newton ,L€b6 
ii Sole attragga i tPhntn:;^ ohe ittVBZì (fen^ià 
attrazione egUno atiderebbero per il lilnjgo. AtVbt 
loro OrlSite" . . Se iciò foflc >^ ne iegiiirebbe; \?^^ i 
PfMeti faf ebbera tn pochiffinKi %izio' di 'tempo 
ciratr fino dentro del Sole , fe leglino ^ portkAìco 
la forta cherpofleggono di • fcoDcei'a 4e< Mtigmfti 
delle ^X)to"Orbkc . Qiiefto ?è iqmlk»^ dhjKj'ìsi^ 
ve eflfere ncéordato^fenàà^anrafù^^Ifficòkà^^^d^et 

Snello , cfbe ii Sigi Cheyné ifttflb jiwJn ,xuM%%k 
''dedordiiMr ^ poidiè' egliéibfcsiftiraDd'ia^ilj.iioftra 
eftfat to pi ^p^>. / Pianeti farMfi^ i^aUikilakmf 
tfadMÌi inftém^ c^H i loro SafUUti érmm* elfi: So- 
ie, frik jùH\4nemem&, in ^m JSm pur/ii: Jn ^nel 

fk itnà imp^ffimé , cJ^e gtt^f^^^ffà ^fi^^Je 
^ànj^enrì d&ìle^^kfo ÒrNte^ o:;ci-n<ì<|:.nr i r. <3 ^'S 
•M*:d;i qeefto nèceflTari^ittentèilWf eguiptbte V 
the i Ptitnèti è*a«viCititoVbfeète'rt^Ìgi»4e55jv^coèpli^ 
lio> pérdiiTéi^^ ufta -parte dj^^dfts^ iat9.i^ne\£\f> 
come quefti doverebbero perdeytlij3£tt>acqiiiaiMiif 
te :id ciàfbijpnA Mft^è)ùziom^'3@i^ofeIbbb(w^^ 
^he non (arl^bbé^ fèrfe dì%o^ df^-^far cedere ^^ 
•eglino non potrfcb^ro .fird à^qttwn^^di nóa c^ 
<dere in nlendmiflimd f^fcié'^ di^tieinrpo denoro 
del Sole^ ìt ndn;nce¥efferò incintemela 

■ ^ * ' • •■? , ì.Jkj i. ;.,.^. rio- 

.= ,■■• ' ■ '• *• i. iv* V. }Ci /• ; • •*. '■ 

I lÀtjG^m) % quefto è d^;c0hr«lii9^fi()ftil>^ll^ina O^ei^ del 
Galileo dei SlRemt del Mondo, In^cui mantmarìcamèhte di^ 
moftira ,*tortje 11 rtiótb della Terrà "^tfn Ti Véndi a rtol feUfi; 
^IJe.Di queftò' automa hanno trattala' iSt «ttegiWr. parte dei 
anodemi , che hanno difcorfo' lopra il inoto della Terra , e 
tutti quegli che hanno facto fopra 4i|i ;ai*pàrtiéolare molte 
^replicate efperlfeiize^ prettndoho di drnioflfraHÓ evìdemcmeottfJ 



Al $ig. Clbrc« ^ 

tMwìla ò>n%\ o impulfione, per ifeorrere ilIurW 
gQ delle langenti delle loro Orbite /Ónde è cbe 
iODii fon molCQ iff^ravigliata di trovare hellr^ 
Efiratto, che voi avete fatto dell^Opera delSf- 
gnor/Pe.i;hiMn ^u^fte parole alla pagina 403.4lel 
1V«> Vo(u9)e^ della> vpftra Biblioteca antica , e 
moderna:. J!^ ^. Ff^neta non ritenejfe cbt la mer 
jj^ ^l0 v^lopfà\cb\egli pojftede^ egli defcenàerebr 
^hiJf^Ù^jmefifC: alla, voi fa del SoU \ fincBè^ fojje 
.p^tm V(^(fi'pik wcì'na al medefimù,^ cbe f?rimaj 
d^go di oie ^i nuofvù afcendetebbe al fuo, primo 
Jf¥gOi% ^ol dffcf3Vife,jup^ cercbio del tutta efcenttt* 
<«r. :AUox:^fa^. unMforpo è fofpinto da due forzÀ 
jr^ loro eoritifitrje , IV una c^IIe. quali continua* 
J9)fn^ difnìnyifcofi , «'l'aUra .cppfery4ft Qgoi gioi^ 
naia fnfdefinKi^ ov^rArocntc, cjò eh! è d^ mà|^ 
^iftr rilievo^ Tempre i accrefce j ^g|ì diventar 
.deve preda dell' ultinia ; e per con&guenza fio* 
come nel fiftema del $ig. Newton la fprza, per 
i;iìi:J.\Piaoeti'tet|do9o a muoverfi io linea; ret- 
ta^ e ad allontanare continuamente dal Sole, è 
la contraria di quella con cui quello Pianeta 
tira a fé gli altri', e gli coftringè a mantenerfi 
in una certa diftanza ; cofa.jeyidente fi è V clie 
'dovendo il primo xii quefti due Antagonifìì per* 
dere giornalmente qualche po<a della fua forza 
isL ^uel mentre, che l'altro confcrvé^ebbe. là fua 
tutta intiera \ queflò ultimo eoftringere dovereb- 
be i. !Piàneci ad arji vare fino a lui, e fii^tmen^ 
té con una perpetua accelìeraztone di. moto , e 
In tal guifa doyerebbero eglino eflere attratti fin 
dentro del $oIé* Aggiugnete a quefto , che nel 
Siftema del Sig. Newton , T ultimo Antagonifta 
non conferverebbe folamente tutta la fua forza-, 
ma di più ne àcquiftcr^bbe continuamente utia 

nuo» 
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tii)ovà ; "i^òichè tgli'hditnt ; che U^ ^avléftàfi»! 
ht ^ e h forzz'y con ìk ifuàìc il Sole attrae i 
thwA è in rètipifóc'a ragione de^^uackrati delie 
loto diftanic da qùcflò PÌftneta; e := ; 

1 Kancti dutttfiic avei^éBb«r<9-)lr«l Ufò^iio iti 
iqiiefto Sjilemà a uria huùtìi pìik i-t*<t egHiiò 
rie aveffcro bifògno , non poirebbkró^ le <;;omtct 
paflfare nel Ibrò viagìfio di più féeblr Itf ltìéij$he2« 
za d' unì ' csmth)fno jróafi^nfini w^^^^ i dh^ 

dentro dell' òrbite ¥:Hipticbé e(lrénMffif«nte*^ltfa<> 
ghe, e ch^ s'àccòftano alle -éurve' paraboliche ^ 
ih Httfqòto.dWle quali il ^Sòlè è ^ «Piotato (i). 
Siccome eHéno'^nno tn'fKt|;uHk ^afi in 4iniÉa 
retta, per .'più anni contincrv»^'-chif>Aiai poc^ellbe 
ftornarlé dair)nfi^à^rèfo viaggio »- e far IdB^'deu 
leticete ììii^ IMz affai 6irva' per' farle rìfitm^ 
tè^Verfo ll^Sole^^j allorché sfarebbero quafi atìa 
fine della loro taiVicra , è'^ttèlla maggior lonta* 
ìtanM' daf'rftrcff Aftro? • ' '-\ ' '- 

/ 'Io nói So drdove^ il S?è* IVhiftott pòàa'ave- 
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i X fi Iciggf Ccuca ^ffaiia ^agU^ÀJironbmi ,, Ae le Comete ii 
nuòvaDo intorno dfl Sole io orbiFe éiliptidhe tra di loro af- 
fai ccceiitriché V 'e' che 41 Sol^ fi ritrovi in un fuoco di Quel- 
le ^ onde eirtiiflo forbita della Co^ta »iolto ticemiica,) ed 
cflendo la por^ioiif dell' elliptica , che defcrivoDo nel tempo 
della loiro i^ppàrfzioàe' piccòHffima '^ linentre a tioinon fi rert« 
dono vifibiii'^Kè^pet'Un^bl'eVé fpezio di tempo ^ ne. Teglie per 
cònfeguenza ^niir ift dt.Urp orbita <)eve necefiariamentej^t^e- 
iierare in una l'aratola: eflendo che già fiaftabilitO) e mmo^ 
arato dai MatttAlà^i(Ì) che fe^neH'Bliipfi fi rimuove il cen- 
tro da) fuoco^con'Utointeri^alla-infitrìta la porzione di cui>P 
.«npiifia è iìnf ta^ d^gencca in una parabola ^ Quella è una pro- 
tra » che fa chiaraméoté vedere • che. le Comete fono Piane* 
ti , movendofi còme effi per otbitc paraboliche • V Hcvelio è 
^te- t|ii«U«i che ha dimot.rato muovèrfi mtte le Comiet^ per 
^miajiliea pRt^bolica., Sopra ciò trattò ancpra in ^ parte ilDo- 
erffelio» e mundi piti' accuràcasnénte e il S. Nevvtoa , e il 
^. lialley-^' " ''■'■'-• — •':• - . ". . • x 
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re prefp^ sbaglio che vi era una Comèta , dal 
tempo del' Diluvio ; che quefta Cometa aveva 
cagionato' il Diluvio , perchè la terra incontrò 
allora la difgrazia di paflare per la di lei toda, 
e che qoefta Cometa era quella iftefla , che (i 
fece vedere l'anno i58o. (i) • Se ciò è. Vero , 
noi Ttamo ftati in quefto anno molto felici a mo- 
tivo di' non eìTer paflati una feconda volta atra* 
verfo di qaefta triftacoda^ e il parlaihento del- 
ia Orafi 'Brettagna ba fatto otti mameme a ti^ 
getctuvkk proporzione fattagli da eflfo concer- 
nence «liTÌtvotament<y delle longitudini siàritti* 
AIO jf^^^mperciòcchè fé la Terra incoQtraff'e^^(blìi'> 
mente la difgrazia di paflare per la coda débita 
Comctapvpiù piccola, tutti i bailimeifti, dei qba^ 
H ii alerebbe bifogno per quefta induftriéfa in* 
veiizioBe ) infallibilmente patirebbero tìaùfra^ 

.' :/-ri . • Voi'- 

. I Q.udUì fuouo» dcrlle Comete piìi ^aiidi , e .^ti loniao- 
fé , che fieno ftate ofifervate . Ella fu vifta a Parigi nel idSo* 
il 22. di Dicembre , e in .Inghilterra cominciÀ a vederti il 
dì 20. de! inedefifflo jMe^^ e fu oftervata quafi peif tutta 1* 
Europa. Il Sig. Càflini-è (lato quello , che pili agogni altro 
ha fcfitto fopra detta Cometa • Egli la credette tanto limile 
à quella, che oflervò Ticone l'anno 1577., che s*i^vauzò a 
predire la di lei ftrada • Vedi P JHoria deìr Accademia tUale 
delle Scienze di Parigi all'Anno i68i. ' '' '"^ 

a. La nuova ftrada tenuta non folo dal Sig. \irhifton, ma 
ancchra dal Sig, Pittòn per determinare la Xoii^tudine del 
mare è quella . Pretendono primieramente > che le navi di 
poco in poco fi fermino per mare , e in ciafcun momentd da! 
principio della thezza notte fcarichino perpendicolarmente da 
un mortaro una granata mafirma^ o una bomba ^ che fia per 
falire all'altezza di 6440. piedi Inglefi ^ e lì finalmente fcop- 
pi . Snppofto ciò dicono , che fé con attenzione fi oflervl P 
afcenfione della bomba, che é portata per mare: immediata- 
mente s'averà la differenza oraria , che paffa tra il meridia- 
no della nave , e 11 meridiano nel pigino del quale fale la 
bomba , perchè ritrovati nelle Carte Idografiche i ^iioghi di 
dove fi gettano le granate , e sonofciuia per mezzo dtllApit 
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Voi due a pag. ^4. n , Sig^ Cètyni foftienè ^ 
i(be /piando non ci fojfe altra ragione centra Jl 
jentimento di quelli ^^ eie credono y che la gravità 
nafce dalla prejftone d'un JluJda.^ perchè fi deve 
fupporre queflo flùido fe^z^ graviià^ etUrè Juffi^ 
dente per rigettarlo / .pòieke P uniformità v della 
Na^Mna deve perfi$adere , che la ntateria è per 
tutto I0 mede finta » Ma il Sig. Cfìeyne fuppone 
qui QÒ che è inquefiiooc;. vale addire egliarn* 
lUfCUe per provaCQ , che jròtt vi fia^ niente di 
maceria feaza gravità « Alcriménti ;tQ non tmQn* 
do mica /quello, che :C|gtl voglia didPC? t:oEa quel* 
le parole: fiuido fenT^u gravitk * Tutti jÌj Corpi 
confideraci in loro tnedefinii ibno fenzarigEavità 
e ie^ntA Ifggìerezza; ma bensì fono diifeiciici trar 
loro e in grandiBZsa, e. in figura . Che è .quan- 
to: il Sig* Cheyrie. non averà fenza dubbio aku* 
na difficoltà d' accordarmi , e quefto fole .è, ba* 
fla^e^, fé non m'inganno, per rendere una ra- 
gione meccanica della gravità ; imperciocché den- 

fide nautica k parte dalla quale fi M ?edère il lume , acciò 
per auefta via fi pofla trovare fopra la Carta il luogo cercai 
to^ farà in confeguenza nou a ciafcuno la Longttudìiie del 
mar^. I due citati Autori aggiungono altre: maniere per ri- 
trovare la medefinia cola per mezzo dell' oilervazione , . che 
fi può fare fu quello fpazio di tempo , che corre dal lume 
che fi, vede ^-al rumor che fi fente della bomba fcaricata , e 
dall'angolo fotto di cui efla fi rimira nella fua piU grande 
elevazione. Con tutta giuftizia il Sig. Hartfoeker dice che fu 
fatto bene a non efi*er ricevuto queào nuovo metodo , come 
che nulla piti poffa giovare ai marinari di quelli gt^ ritroya- 
^ ti. mentre hfiènte ferve per determinare l' efatta Longitudine 
del mare,, ohe é tuttavia ancora ai nofiri giorni ignota, onde 
nieritam^ente. è ftato propofio dagP Inglefi , c^i' Francèfi » e dal- 
ie Provincie dei Paefi baffi il premio, di 39000. fiorini a quel* 
lo che aveffe fatta una fimiie fcoperta 5 che perfezionerebbe 
onninamente l'arte nautica. Sopra quanto abbiamo, detto ve- 
di il nuovo metodo delU Longitudini fcritto in tnglefe 9 e 
^amgaxo ^ Londra Tanno Vi7i4« in 8, 



A L S I G. C I E R c . rj 

tro una maUTa d' an' infinità di corpi grandi , e 
piccoli, come per efempio dentro quella , che 
componeva terra, e la di lei atmosfera i pic- 
coli acquifteran.no fubito , per Turto continuo 
dei corpi , più di celerità , che gli altri corpi , 
che fon più grandi • Or ciò eflfendo , quefti pic- 
coli corpi devono di neceffitàallontanarfi dal cen- 
tro di queft^ maflfa , quando V occafione lor fi 
prefenta, ed andare verfo la circonferenza per 
ivi efercitare il loro movimento con tutta la 
libertà , ed eftenfione , che richiede la di loro 
celerità , e per confeguenza , poiché non v' ha 
alcun voto, eglino devono fpignere i più grandi 
verfo il centro , d'onde elfi vengono. 

Se foQe poffibile di fminuzzare i corpi più 
groffi in particelle infinitamente piccole, e cosi 
piccole come fono quelle dell'etere ifteflb ; tut- 
te quefte particelle s'allontanerebbero alla pri« 
ma occafione dal centro della Terra , appunto 
<;ome quelle dell'etere, e leggieri fi appellereb- 
bero ; ed è ciò , che T efperienza in quajche ma» 
niera conferma; imperciocché tutto quello, che 
^ piccolo, come per efempio la polvere, che fi 
ritrova nelle firade facilmente follevafi con il 
minimo movimento , e s'allontana dal centro, 
della Terra • Ma io ho fpiegato tutto quello 
molto difTufamente nelle mie Congetture Fifi- 
che, ed altrove per qui ripeterlo. 

Voi dite a pag. 6^. Dopo avere kopertOy the 
non 'ii ba alcuna cagione meccanica della gravità^ 
fa d^uopo ricorrere necejfariamente alla Cagione 
primiera. Ma voi non dite già, quale firada il 
Signor Gheyne ha tenuto per (coprirla , né di / 

quali invincibili argomenti egli fi é fervito per 
dimoflirarla • Se egli folamente ha pretefo d' a- 

van- 
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vaiistr quello j come v' ^ tutta T apparenza ^ 
perche perfona alcuna non ne ha ancora appor<- 
tata una ragione meccanica un poco probabile, 
egli avanzerebbe ciò gratuitamente ; mentre 
quello ) che ancora non è. ftato fatto in una 
materia cosi difficile , fi può fare con il corfo 
del tempo ^ e per confeguenza egli non ragio- 
nerebbe meglio di quei , che avanti il tempo 
del Galileo, e del Torrioelli avefle avanzato , 
che (i è fcoperto, che non v'è alcuna ragione 
meccanica della elevazione dell'acqua nelle Trom- 
be afpiranti ( i ) • 

Il Sig. Cheyne è d' opinione , che la Terra 
non fia eterna ed io mi ci fofcrivo volentieri 
(2}, ma le prove, che egli n'adduce, ficcome 

quel- 

z Tra le altre ìmportantiflime fcoperte fatte dal Galileo . 
e dal Torricelli fuo Scolare , una fu PolTervare a quanti' 
Spiedi d'altezza fi follcvi l'acqua nelle Trombe : oer dare 
un' idea di quefte naccbine rapporterò qui i verfi del P. Ra-, 
pin che defcrivono con mirabile cfpreffione una tal fforte d^ 
iftrumento. 

Sit^smquam fdpp cavUy ter^ti fipbane ^ eohnus 
Dufit aquas puteis, 6* quoi natura recufat^ 
Afte facit fontes ; it machina fenfilis affo 
E tubulo lymphas motu fiphonif anhelp 
Quéf furfum attollaf ^ tnoht licet ipfa repugnet, &€• 
NeirOHervatorio di Parigi fi ritrova una Tromba adirante 
che folieva l'acqua all'altezza di 32* piedi, 

z Alcuni anticni Filofofi hanno creduto , che il Mondo fia' 
eterno, tra i quali fu Arinotele y e fec^mdo alcuni ancora Pla- 
tone « I pih però hanno alTeverato il fuo principio , ed il fuo 
fine 5 onde Lucrezio cantò nel Lib« V. 

Siuod fupitefi nuncy bue tationh detùlit ordo^ 
Ut mihì mortali confiftere corpore Mu^dum » 
Nativumque Jim»l ^ ratio reddunda fit ejfe . ^ 
B pib fotto: 

Quod fuperefi ne te in p fórni fif pinta morémur 
Principio tnarCf, ac terras, Cétlumque tuere 
^ Itorum Naturam triplicem^ tria còrporf ^ Memmi* 
Tres fpecies tam diffimiles^ tria talia texta^- 
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Juellé ch« qgli ji^poìrta per provare la provvt» 
tnza di Dia, mi fembt'ana la maggior parte 
si déboli, che egli a mio parere averebb^ fat* 
lo meglio aflai a paflTarle fotto (ilenzio^ che di 
(bervare con ^uefle, quelle cJie fona buone , e 
che rifaltano con fplendore in faccia di tutto il 
Mondo. Il Sig. Cheyne voi dite a pag. 7^. F^ 
vedere j eie la quantità dei fiuidi in tutti i Pia* 
neti va fempre diminuendo fi , e che confeguente'- 
mente ^ [e il Mondo foffe flato eterna non ci far 
rebiero prefintemente pih corpi fluidi ^'^2, io de* 
fidererei fapere dal Sig. Cheyne che co(à egl^ 
intende per fluido^r ^ quale idea egli ne ha* Or* 
dinariamente in buona Fifica s'appella fluida 
ogni mafia di piccoli corpi sferici ( i ) . Per e* 
tempio, Tacqua non è apparentemente ,; che una 
maffa di corpicciuoli sferici concavi di dentro» 
e forati da una infinità di piccoli buchi , e di 
(ottiliffiiiia^ materia ripieni j conforme^ diffuramen- 
te ne ho trattato nelle mie Opere di Fifica » 
II Mercurio^ altro non è fé non che una mafia 
di corpicciuoli sferici^ e maflkci (2 )«» Quando» 

Tac- 



Vna diet déthii exitio , muttofaue fet annoi 

Suftentata YÉ$e$ moks , tt machina Mundi tfe»^ „•' • 

Coh tutte le altre provcf^ che egli aggiugoe > e innanzi ^ e 
dopo, E queir altro celebre Poeta. 

EJfe quoque in fatis reminifeifuì' agàré tempusy 

Hua mare^ quo teltusi correptaque Regia Culif 

Ardfat ^ tt MUndi mohs ^perofa taBoret ^'^ • * ^ 

i II fluida fenza dubbio t e(!ende a lìmiti . piit ampli dt 
quegli, che gli fona ftatr qui aflegnati dai noflro Autore. , 

% Con tutta gìuftiieta £[ afferiftpe 10 q'uefio. luogo y che b '4 

jMirti del Mercurio^ /iena dì figura ròtofxia ; perchè 10 qua* | 

funque modo dividafi àttta ihetallo comparìfce fempre in pie* -^ 

Colf globi. Dalla rotondità delle parti ^ fpiegaser i <;hiniÌQÌl» ^ 

lUdit^y « la volatilità del Meitcurior 
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l'acqua entra tieUa compófizioàe'^i oualctlé ^tii« 
lualcj^ d'una piànta, ovverò di qualcne alrrtf co- 
fa, ella' pc^ ^ueAo non è perduta , ma élla ri- 
torna' al Tuo prirtiiero' ftato:, quando tali cofe 
^mancano, il putrefanno, e fi feccano. AUord^ 
ella fórma con polvere di geflb un corpD db- 
to, ne rìtorha, qn2(ndo calcinéfi di nuovo que* 
ila pietra artificiale; imperciocché il geffo non 
è forfe altro, che una malfa di piccoli corpi v 
i quali Iianno più cavità ripiene di knateria ftra- 
niera , che fcacciafi per mezzo del fuoco me* 
diante la calcinaicione ; e ciafcheduna di quefte 
cavità può clTere formata in guifa tale j che 
dentro ftar vi potfa una piccola otiantirà d*ac^ 
qua. Quella polvere fi manrietie dunque polve* 
re , fintantoché non vi fi mefcola punta d^ac* 

3ua^* ma quando quello accade, e che in quo» 
a forma una piccola quantità d'acqua può di- 
morare da una banda dentro la cavità d* una 
particella del geflfo, e dall'altra dentro la cavi* 
tà d*una alerà partice^Ua di geflb, queAo corpo 
cioè a dire più particelle di geflb^ ed una fuf» 
fidente quantità di minutifiune goccie d* acqua 
unendofi fenza potere facilmente difgiungerfi n>r« 
mano infieme un corpo affai duro • Per confe- 
euenza allorché è lungo tempo^ che il geffo é 
itato cotto , e che una materia eterogenea ha 
trovato il mezzo d' tntrodurfi nelle di' lui Cavi- 
tà, le predette goccie d* acquea non potendo più 
ivi far dimora, come quando era egli di fref- 
co calcinato., elleno non faprebbero fare un cor* 
pò duro , farebbe d' uopo calcinarle di ntrovo 
per eibellere dalle loro cavità- j corpi eteroge- 
nei , cne vi fono entraci • E quella è la medefi- 
ma maniera, con cui fi può fpiegare , come fac« 

ciafi 
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citfi H fublimàto torrofivo ( i ) con del (ale ^ e 
del Mercurio • Ma il Mercurio non ^'refta per 
^ueflo perduto, ma s'eftrae quando fì vuole fen« 
za perderne né pure un iblo grano (2 )• 

// Sig. Cbeyne dite voi alla pag. oiedeHiha./^ 
vedete I. Che il calare , la luce e la m$le del 
Sole , e delle Stelle fiffe diminuifconfi c^Mnte* 
mente ^ e che in tal vafo^^fe il Mjnda fàjf'e fiata^ 
eterno^ non vi farebbe pik alcuna Ajìf'4> .Ma io 
(arci molto curiofo di . fapere in che moda ew 
gli prova quella cofa con qualche apparenza di 
verità.' 

- 2. Ciò i Corpi Celifii. no» fi tftnwono dentro 
un femplice voto^ ma a tlraver/o dun flùida che 
toro Jn au alche maniera refijie ; dimvdociè fé il 
Mondo foffe fiato, eterno eglino avoreàitero peftdu* 
to tutto il loro movimemo^ 3. Che pokib^Aa par^ 
te materiale di éfkefio Univerfo tton è d'una iu'^ 
finita efienftonty ina ella à circondata di voto , 
ìutti i Corpi ceie/ii' farebbero ammaffati verfo il 
centro del Mondo materiale per la forgia che egli* 
no bdtnno d attraerp P uno xalf altro ^ fé et Mon^ 

B do 

z I Chimici tfffermAttdi , che il ibbtimàto conrolTvo , ndn è 
altro che il Mercurio u^ico all'arcido del hi marino . Vedi 
Niccolò Lemery Tom. I. e il Nuovo Corfo, di Chimica fe- 
condo i. Principi di Newton, e di Srhali. ' 
* % Che le prime ioftan^e realmente non il mulino, febbeoe 
talvolta (embri , che fieno cangiate in una cofa del tutto di- 
verfa dal loro primo elTere , è una verità roaniiéfta , la quale 
noQ folo , dimoftrali dalla prova chimica addotta dat Signor 
Hartfoeker, e da molte altre; ma ancora dalia comune opi- 
mone de' Filofofi , si antichi , come moderni • Oade Ovidio 
Ub. XV. Met. 

mi ferir in tantù , quìdquam mibt crtdìte , ÌSunào ; 
;. ' Sf^iVartMt'^ faciemqae navst: nafcique vocattar , 
Inciperc efje'aliud^ quamquod fuh ante\ motique^ 
'Defintre illud idemi cum fint bue forjitan illa^ 
i-Hoc frsmiata iìii*c\ famma tamea Qmnia cgnjUnt. 
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dn ftììffè fiatò eterno . Ma quefte due próvfe flou 
baima per foctdamento, che fuppofizìoni del tnt^» 
to gratuite ^ ed il Siftcmor di Newton , a cui 
abbiamo ragione dì comradtre. 

4* Che fé il Mondo foflfe eterno i primi di 
ciaiciiiia^ fpecie degU animali farebbero (iati in« 
finittl^ente più groffiy che quelli animali non fo- 
no al prefente ^ perchè tutti gli animali pofie« 
ciorj che fono inhniti , . e che farebbero ftati con- 
tenuti dentro dei primi avrebbero infìnicamentc 
Ingroflfaca la mafia dei loro corpi . Ma quella 
prova, non è fondata y che fovra fuppofìzidni ; 
alle quali Tefperienza v«RheTi fa del Gambero 
lYtaniiódsimente contradice^ Imperciocché quando 
fi taglia una bocca a una zampa a un Gambe-^ 
ro ella r^cirna al medefrìno in capo a qualche 
tempo j,** lo che non accèderebbe mai, fé qutfto 
animale (lata fede rinietratà dentro il primiero 
fimmalc di quella fpécie, e ^che non aveiTe fat* 
to altro ^ che fvitupparfi p^rVmezzo d^^una £6m« 
plice aumentazione* Siccome fecondo il medefi* 
xiio Sig. Cheyne la formazione- mecoamcadeir 
animale è incompreniìbile, ed impoffibile , ed è 
una. cqia difconvemevole il . pcoDire che pio> fa 
Una nuova creazione nella produzióne di ciaicun 
anithale j la' formazione meccanica d* utià fo- 
la bocca V o* zampa noir è punta mena incom- 
pretifibile , e niente mena impoffibile, e non è 
ìhinore alTurdo il pen&rè che !Dio ne fa una^ 
nuova creazione. Cosi fa d'uopo neceffariamen- 
te il ricorrere per qucfto ad una ImeDicenza ^ 
qualunque ella (iafi, cherifieda dentro queRo^. ani- 
male. » e che ne refìauri quella parte Rn dal 
tempo, che ella fòpraggfunge ( r)*^ 

_\ . Ma 

I II fiSema del Sig. Cudvvonb fbpra le nature prafliclieli» 
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Ma fe Qi6 è così , del che non vi è ^ua(i 
luogo di dubitare ,i fi può con molto fondamene' 
to credere, che la medefima Intelligenza ha for- 
mato, e fabbricato qucfto animale nel corpo, o 
per dir meglio in uno dei tefticoli dei niafcbio, 
che r ha generato , e che ella invifibilmcnte Y 
ha fabbricato con arte , e Capienza fecondo il 
potere , che perciò ha ricevuto da una Intel- 
iigenza fuperipre , e che ella ne ha cura fin* 
tantoché può , per tutto il corfo di fua vita • 
Che v'abbia delle Intelligenze fubalterne a Dio,, 
le quali hanno fotto ja loro direzione una por- 
zione della materia , di cui elleno difpongona 
con libertà, poiché, qucfte mancano molto fpef- 
fo nelle loro opere, ciò (embraroi fiior di dub* 
bio, e noi ne abbiamo una prova affai convin-^ 

B z cen* 

avuto de' forti difenforì , tra quali uno è dato il Sìg. Bayle 
nel fuo Libro intitolato PKJiflenza e la Sapienza di Dio ma" 
niffflata nelP Opere della Creazione y e l'altro come qui fi 
vede il Sig. Harcfoeker • Altrove que(Ì' ultimo ammette un* 
anima univerfale coniìftente in usa foftanza fluida di cui fu P- 
pone che l'anima noftra (ìa una parte di elfa dotata della ta* 
coirà di penfare ; tutto ciò che noi ammiriamo nellaf forma- 
zione e nella modificazione degli animali e delle piante è ^ 
fecondo lui , un totale effetto della detta anima con altri a(- 
furdi che non fonò in veruna guifa ammiflìbili r in qucHa 
luogo poi fi sforza di (labi lire un numero d' intelligenze fub- 
alterne a Dio , le quali pretende che abbi:ino mano nella 
produzione , e nella confervazione degH animali e de' vege* 
tabiii ; e £ vede dagli effetti , che il nodr» Autore attribuì* 
[ce a quefte Intelligenze, che egli ibtto il nctmr di efle in« 
tende alcune foftanze dotate d'un intelletto e d'una volontà 
accompagnata da una virtU fenfitiva e motrice, proporziona* 
HL alle funzioni , che devono efercitare* Io non mi tratterrà 
a dìfcorrere ibpra. le difficoltà, a cui foggiace la prefente o- 
pinione , dirò folo che è poco giuda y e che^ il parere dei 
Cudworth e del Hartfoeker , quanto quello di Defcartes e 
Ma^Iebranche e di tute! gli altri , ohe lopr* una t^l materi» 
fi fono imaginati diveriì (H^emi ^ è foggetto a molti erro«r y 
ì quali dimoftrano, che tutto quello che è ftato peiifato ia^ 
tòma a quefto particolare è lacerto e infuf&ftente^ 
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Cent e in noi medcfimi ^ imperciocché chi vòr* 
rebbe foftenere che Dio ifteflo muove le noftre 
membra, e che l' Intelligenza , che rifiede fen« 
za contradire in noi, non ha altra parte , che 
la volontà; che Dio medefimo fa circolare con* 
tinuamente il fangue e gli umori del noftro cor- 
po per mezzo della fiiiole, e della diamole del 
cuore , e per mezzo del moto periftaltico dei 
vafì, per i quali il fangue, e gli umori fcorro- 
no ; o che tutto quello fi faccia per la legge 
del moto? 

1/ Cavalier Betty , dite voi a pag, ^4. ha 
f<:operto per via del numero di quelli , che fon 
morti da 3^0. anni in qua , che la maflfa del 
genere umano è raddoppiata in Inghilterra . ^e 
dia fi folTe accrefciuta a proporzione di tutta V 
eternità, i Pianeti tutti , che girano intorno il 
Sole non farebbero capaci di contenerla al pre- 
fcnte • Ma il Sig, Cheyne ha fatto, molto bene 
come dite voi a pag. 85. a non rifguardare un 
tal ragionamento come una prova concludente 
la creazione del Mondo in tempo • Se è di già 
vero ciò che egli dice deiraccrefcimento della 
maffa del genere umano in Inghilterra, dove fi 
tiene regifiro di quelli , che vi nafcono , e che 
vi muojono; ella è per lo contrario affai dimi* 
lenita nell'Italia, nella Spagna, ed in altra par- 
te , Ndove fi rinchiudono ordinariamente molte 
Fanciulle nei Conventi, Di più que(Yo Cavalie- 
re non ha potuto ben concludere la detta au** 
tentazione -per mezzo dei regiilri pubblici, per- 
chè r Inghilterra è un paefe di commercio. Gli 
Uomini fovente muojono fui Mare in paefi fo« 
reftieri ^ nelle battaglie &:c., e non ritrovanfi 
nei regiftri. Le Donne di rado efcono dal pae- 



Al S 1 g. C t é r c. al 
ft ) e quafi tutti i loro figliuoli net iittti reg^ 
Rri rttrovatifi. 

Io vengo al prefcnte alle prove , cbe il Sig# 
Cbeyne adduce fopra la provvidenza di Dio « 
La Luna dite voi a pag. iii. Cagiona in venti* 
quamo ore due volte , il f luffa , e tef luffa del Ma- 
te ^ la che è neceffarijftmo per impedire alF acque 
del Mare il corrompetfi , e di divenir puTS^len^ 
//, come P acqua degli Jiagni , cbe non ha punta 
di sfoga , e JenT^a cui i pefci tuttir quanti mori^ 
f ebbero. Ma il Mar Cafpio , ù Ponto Enfino » 
il. Mar Baltico, ed una quantità di Laghi gran- 
di , e piccoli non banno né flttflb , né reflulTo , 
€ pertanto r acqua niente vi fi corrompe » ed i 
pefci vi fi trovano in abbondanza . Altrove il 
movimento dell'acqua del mare cagionato per 
jl fluflb, e refluirò, é così piccolo, cbe può efr 
fere, e con ragione (limato per niente* Oltre a 
quejiaj dite voi alla medefima pz^inoLy il fluffa^ 
e refluffa è d* una comoditi infinita per /a ii4- 
viga^ione^ poiché ferve infinitamente ad entrare ^ 
e fortire dai porti , e dalle riviere . Ma io temo 
fortemente, cb« qualcbe irrifore non s'avvifi di 
dir qui, che potrebbefi foftenere con tutt^rquan* 
ta la ragione, che Dio ha. dato in parte il na« 
fo agli Uomini per la comodità di attaccarvi 
gli oi^cbiali. Se Dio parlafle ancora al prefent« 
^gli Uomini , come ha fatto nel tempo paflTato 
al fuo caro Popolo Giudaico per mezzo deiPj*oi- 
feti, a i quali egli manifelìò la fua volontà in 
fogno o in altra maniera, non farebbe egli di'* 
re al Sig. Cheyne , ed a i fuoi fimili , quale 
Aravaganza, o più tofto-qual pazzia é la voftra 
di penfare , che io abbia creata una Luna per 
fervi re al vofìro luffa ì Che neceflfità avete voi 
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éì fcorrere con groiB valcelli per tutta la Ter- 
ra, e d'andare in tatti i paefi , e portare con 
voi il bene, e il male, e i tefori , e le malat- 
tìe? Fate dimora nel paefe, che voi abitate , e 
contentatevi di quello , che io v' ho concedo per 
voftro mantenimento* Dall'altra parte io fondi 
parere I che ti fluflb e refluffò apporti nocumen- 
to alla navigazione , molto lontano da) credere, 
che le fia d' una comodità infinita . Io paflfb 
fotte filenzio molti altri argomenti ^ che il Sig. 
Cheyne adduce per provare la provvidenza di 
IMo, i quali non fono migliori degli addotti. 

Voi dite alla pag. iió* eie quando fi offetva 
CiwÉ con un buon Telefropio fi vede cJke ti Juo 
diametro tra* i due punti oppofti dei fuo Equato- 
re^ è piU ^ande^ che quello^ che è tra i due P(h 
li , e che il Sig* Newton { i ) ha dimoftrato , 
the la Terra è almeno diciaffette migfia piò alta 
/otto P Equatore y che fiotto i Poli. Ma io vorrei 
faper bene di qoal Tclcfcopio egli s' è fervilo , 
per veder ciò, che non vi può vedere , fé non 
ft , egli abbia prefo per qucfto quaUhe parte 
dei vetri della fabbrica di Defiartes , che non 
difperava di far oflcrvare per loro mezzo ne- 
gli Aftri, oggetti così piccoli , come egli dice 
nella fua Dioptrica^ quali appunto noi vediamo 
qui fulia Terra, e per confeguenza almeno del« 
le pulci nella Luna fé pur vi fé ne trovano • 
Per quello , che appartiene alla dimoitrazione 
del Sig» Newton ella non è quafi fondata, che 
fopra una oflervazione del Sig. Richer male in- 
tefa . Quefto Aftronomo eflendo flato mandato 
fieirifola Cajenna dal Re di Francia Luigi XIV. 

per 

j Vb* IH. Propof. jp, Probh 3. 
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fdt Ivi fare akese oflTervazìoni Aftronómkhe , 
« confrontarle con quelle , che il Sig. Gafllìnt 
«verebbe fatto nel medefimo tempo neiròffer* 
Tatorio Reale di Parigi^ trovò , ciit tin pendei 
lo, che batte i minati fecondi^ ivi doveva ef^ 
fer più 'CMto, che a Parigi d'una linea, e dun 
^arto^ o. piò toflo, che faceva d'uopo Vaccor^ 
ctarè di qjxcAa niiruba ><]Qelli , che egli aveva 
portati di Pafrigi. ti > 

£>apoic|iè fo conofeiuto in Europa un tal Fé* 
nomeno, molti fi meflTciroi in canapo a ^dM , T 
uno coir altro ì per renderne quakhe ragione o 
liuona^ slxattiva. i Sigg. Marior^es Huygens , 
Newton ed altri foftcnevano ^ ciò non pote- 
va accadere^ che per x una rninor gravità fotto 
la linea. Equinoziale , cb^* fotto i Poli a cagie- 
ut d^nna forza cdntriftqga canto meno grande-, 
quanto ella s'allontana da*<]utfta iitiea^ iippret 
fo di che eglino furono obbligati a difendere 
un tal'paradofTo , cioè' che la Terra non è sf^ 
xica , ma d'una ngura^ 6mile ad una sfera de- 
preca verib i due Pòli • Dopo di tqoefto fegui- 
tando tutto il giorno gli fteffi principi , eglino 
hanno faputo dirci con / altrettanta precifìone 
quanto la gravità è maggiore in un Pianeta , 
che in un altro ; quanto T uno pefa « contien 
pia di materia, che l'altro, come fé eglino gli 

Aveflero pefaci tutti alfe bilance , e mifurati col 

compaflb. 

In quanto a me io ha fuppofto nel mio Sag* 
gio di DsopttitM che feci flampare a Parigi nel 

B 4 1^04. 

I Vedi r Accidemìa. H* d^Ue Spjenzf di Parigi aU'aaao 

J79Q. ove oltre airuddottc OtTervaiipni vi s' a^un^oQo m- 

Cora quelle dei Sig. Couplet il figliuolo , fatte fop.ra quello 

particolare a Listx>iia. 
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i594Jf,cbe il differente temperamentd: dcll^arni 
p>r.P^# ^ìlmgiirt e ract^ordape. i pèndoli, e che 
in tal guLfa^^JueUi ^ che il. Sign. Richer aveva 
portati 4il {Parigi potevano eflere ftati allungati 
d*u9a';]in^ ÌCiUQ quarto nel viaggio ^ te di poi 
(bnp ^a.t^:regaitatò in tqtiefto : penfieno dal 7Sig. 
de ]%|ÌMre,:iit quale in un diibisTfé che egltxfi;« 
ce inferire nie^e Men9D|:ie>déU' Accademia Rea<» 
le delle Scienze all'anno I70i.< pàg. :2S5. faf 
fattd vfder jci^ coni tanta evidenza , e xonfe- 
gu^nt^nifitf^ la ragione V xhe a Siggì Mariotoa 
Huyg^n^^ Nivlvtoni; ed altri :ne bamlo apportai 
ta, non ;èf la vera, onde fé m brami,. che ^ir vi 
Àa niente che replicarvi # Se ciò^ è veroi Mài 
buona patte; dm P.rmeip/ Mattjem^tìd deUa F/- 
lofofia Naturate djtl S^». T^ewión non. eflendò 
,quaG fondata:; che fu qucRa ragione / rovxiia da 
per fé medeima ; eJe ifnbiimrffime ed iiopor» 
lantilStne verità , che il Sig.^Cheyne aflferifce 
^flTerf Aace fcoperte , dal. Cav;ilier Newton, il 
jnaggior Mattematico^i e il maggior Fifiqo dei 
fiodri tempi tJccyono da ci^.una grande, fcoii- 

Del rimanente -fr. vr foflfe una tal forza cen- 
, trafuga fo^ra la Terr^ / e che ella fuggifle on« 
ninamente^ come quelli Signori fé la fonò in3- 
^fnaginata, il SigvNevvùton lion fe ne potrebbe 
fervire del^ tatto per ifpiegare . il moto dei Pia* 
neti , e^ dei loro Satelliti , poiché egli fofliene 
.che quefti xorpi fanno le loro revòluzioni in 
no voto quafi aflbluto ., e che eglino h^nno ri- 
cevuto: per una prima impreflSone una forza di 
muovetfi in linea retta « lo che è molto diver* 
fò da una forza centrifuga , che farebbe cagip- 
nata dà un moto circolare • 

Io 
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Io paffb fotto filenzio molte opinioni del Sìg« 
Cheyne « le quali mi fembrano tròppo lontane ; 
da qualche apparenza di verità per confutarle, 
ma io non faprei aftenermi dal dire, effere io di 
parere che egli commetta molto fpeflb nei fuoi 
ragionamenti quello , che i Logici chiamano c/V- 
colo vÌT^jofo . Per efempio , dalla gravitazione , 
che egli fuppone , ne conclude , che ella dimi» 
nuifcelì in ragione reciproca dei quadrati delle 
diflanze dal centro , verto il quale ella tende ; 
e da quefta pretefa diminuzione egli ne prova 
la gravitazione , e che ella deve eflfere necefla- 
riamente un effetto della Divina Potenza , ec* 
Signore Io fonò perfettamente voftro Servitore. 
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PRIMA OSSERVAZIONE. 

E' Cofa ncccffaria offcrvar qui , che ncir E- 
ftratto che io ho fatto dell'Opera del Si- 
gnor Cheyne, non ho Tempre mcflo tutto 
2uelIo, che era utile per incendere il di lui pen- 
ero . Per /jir 4^eft#- ^wr^bl» -Oat^ d' uopo co- 
piare la maggior partjc del fuo Ljb?«t, e qucfto 
è quanto non puft fa rfi in un Opera, come quel- 
la. Se ciò , che io dico concede liip^o ad alcu- 
ne Obiezioni ^ come fon quell«^ Sei Sig. Hart- 
focker , potrebbe facilmente accadere , che Icg- 
gendofi rOrigifiak, e riflettendovi alquanto, fc 
ne trovaffe la foluzionc • Il Sig. Chcync , per 
quanto a me fembra , crede con il Sig. Cavalier 
Newton, che i più piccoli corpi abbiano benif- 
fimo la loro gravità, a proporzione della quan- 
tità della loro materia, ficcome i più groffi. In 
quella maniera egli è perfuafo^ che l'aria, e la 
materia di lei più fottile , di cui i pori d'un 
corpo foffero perfettamente ripieni, e lo foffcro 
fempre, dimodoché non vi reflaffe alcun voto 

fa. 
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iarebbero cosi pefanti , come il corpo più denè» 
(o , che vi fia nella Natura • Quefto è quello ^ 
fu cui è fondaco il ragionamento di queftì Si« 
gnori , come meglio ancora apparifce éa ciò , 
che il Sig. Cheyne aggiugne. Guardate la pag. 
13. e la Tegnente della feconda edizione . Io ho 
creduto dover dir quello, per prevenire le obie- 
zioni» le quali , può efff*rt , che non nafcan6 » 
che dalla brevità inevitabile d'un Eftratto. 

Seconda OffervaTjonè . La grandiffima lonta* 
nanza del Sole diminuifce, fenzà dubbio, la for^ 
^a della fua attrazione / e fé la Terra contenef- 
fé tanta materia , quanto egli ne contiene, ella 
attrarrebbe la Luna fino a fé ; poiché ella è 
molto a lei più vicina ; ma la fuperiorità del 
Sole n riguardo della quantità della materia ^ 
coiitrabbiUncia la forza della vicinanza della 
Terra, ed imjjedirce, che la Luna non cada(x)* 
Olrre a ciò oflcrvar iì deve, che la Luna ha ri- 
cevuto fin dal principio un moto circolare in* 
torno alia Terra , il quale- ella conferva tutt<> 
giorno eguale , e che fa sì che élla tenda ad 
alloncanarfì per la tangente , lo che impedifce 
alla medefima V avvicinarfi davvantaggio alla 
Terra , còme ciò accaderebbe , fé la forza mo- 
vente veniflfe a fcemare • Oltre a quefto , la Lu- 
na la quale fi muove intorno al Sole con la Ter- 
ra , fa un fimile sforzo per ifcappare dal centro 
comune, intorno a cui elleno girano^ il Sole , 
che attrae egualmente !' Dna e l'altra impedifce 
loro d* allontanare , ma quando la Luna trovafi 

tra 

I. Non avrà certamente in feguìro il Sig. Hartfoeker il 
torto fé fi lamenterà di quefta frìfpofta data dal Sig. Cierc .. 
Una confelfiooe ingenua di non aver faputo rifpondere fareb- 
be fiata migliore e più plaufibiie. 
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tra il Sole , e la Terra , febbene ella fia più vU 
citta al Sole , egli non ha più di forza fopra 
quella, che quando è in opppfizione , perciocché 
ella non avvicinali mai ranco , quanto ferva per 
alterare (enfibilmentc la Tua Orbita , ^nella pro^ 
digiofa diftanza in cui ritrovaci , ed a cagione , 
che la forza movente di nuovo la fofpigne verfo 
un punto diverfo • Quella impulfione congiunta 
al di .lei movimento menftruo intorno della Terr 
xa, e al movimento annuale intorno del Sole fì 
contrabbilanciano in ^paniera , che, ella (eguita 
fempre le medefime Itrade • Del reftante quan- 
do dicefì, che il Sole e la Terra attraggono la 
Luna, non s'inferifce altra cofa (e non che tro« 
vafi nel Sole, e nella Terra una forza ^ la quale 
impedire alla Luna lo fcoftarfi per la tangente, 
dair uno , e dall' altra ; ma quella fi è quella 
paufa che il Cavalier Newton , e tutti coloro, 
che lo feguono confeflTano apertamente , che egli* 
no non conofcono *• Pertanto non fi può dubita- 
re, che ve ne fia una come in tutti i movimen- 
ti circolari ; poiché eglino fono contro la natura 
del moto, il qual tende alla linea retta. 

Del rimanente la Luna, quando ella è nuo- 
va non è già attratta con due volte più di for« 
za dal Sole, che nella fua oppofizione , perchè 
ella- allora non è due volte più vicina al Sole, 
/che neir oppofizione , e perchè V attrazione del- 
la Terra è allora del tutto contraria. La Luna 
quando ella è piena non deve più approffimarfi 
alla Terra , poiché il Sole T attrae verfo di fé 
per una linea, che non è la medefima che quel- 
la, per cui la Terra l'attrae , in guifa appunto 
che allora non vi fegua un' EcliflTe della Luna , 
(opra tutto fé ella fia totale • Ma Ciò che itti- 

pc- 
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pédìice, %he la Luna non s avvicini da vantag* 
gio è il di lei moto circolare , dal di cui cencror 
ella tende a slontanarfi per la tangente , lo che 
farebbe a lei abbandonare la compagnia della 
Terra, ed ufcire medefimamente dal Siftema.So* 
lare, (e rattenuta non vi fofle per mezzo della 
forza , che il Sig. Newton appella attrazióne . 
£d ecco come io concepifco la cofa, lafcio poi 
a coloro che intendono meglio la Fifica celefte 
di me il correggermi , o [veramente fpiegare f 
affare con maggiore efattezza. 

Teri(j$ OjfervaTjone . Ma la forza del Sole per 
attrarre verfo fé medefimo la Terra è fuppofta 
egualmente grande, che <}uella della Terra per 
attrarre il Sole , e ficcome eglino fi muovono 
egualmente in giro, fi confervano ancora fcarn* 
bievolmente un tal moto • 

Quarta OJfervaT^ione . Ma la Luna ha in una 
fimigliance gui(a un movimento proprio, per 
cui ella fi sforza d' allontanarti dalla Terra per 
la tangente : in quel mentre che la Terra la 
ritiene per meszo della fua attrazione, e i di 
loro sforzi contrarj tengono quefti due Pianeti 
per quella cagione in ^equilibrio. In quel mentre 
la Terra avanzandofi fempre , la Luna come pili 
piccola è obbligata a feguitarla. E' d uopo il non 
feparare giammai quefte due cofe. 

Quinta Ojfervaxjone , Sì può dire che la vi*^ 
cendevole attrazione fa in quefto luogo le veci 
del Vortice ideato da Defcartes, e foggetto ad 
infuperabili difficoltà, le quali non poffono far* 
£ al fentimento del Sig. Newton, (i) 

Sefta 

. T Non può tiefiftrii , che 11 Siftem» di Defcartes fia piU fog* 
getto alle tiifficoFU, che T attrazione Nevvconiaaa , fpezià]^ 
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Sefta OffervaxÌQne * E' cofa neceflfart^ niente* 
dimeno confiderare: i« Che un Pianeta, il qua« 
1« diventerebbe quattro volte più vicino al So* 
le , di quello che egli ordinariamente non è , 
nondimeno non perderebbe tutta la fua forza 
centrifuga , ma folamente la metà , fecondo la 
fuppofizione del Sig. Derham ; e ciò baderebbe 
per ritenerlo in una diftanza dal Sole propor* 
zionata alla detta forza . 2. Che quedo Piane* 
ta non potrebbe dimorare cosi preflfo al detta 
Aftro, perchè egli vi farebbe fubitamente cadu- 
to , poiché il Calore ftraordinario , che egli 
averebbe ricevuto dal Sole avvicinandofi a queU 
Io, raddoppierebbe la forza centrifuga ^ e lo fa* 
rebbe ritirare inceflfantemente verfo la fua Or* 
bita primiera; imperciocché quanto più i Corpi 
che fi muovono in giro fon rifcaldati , ò pure 
( cbe è r ìftefla cofa ) quanto più fon moffi » 
tanto più eglino s* allontanano dal centro del 
loro moto 9 quando non v'è alcuno oftacolo, che 
a loro s'opponga» Qjiefto è quello> che s'olTer* 
va nelle Comete.., che dopo eflerfi infiammate 
appreflb del Sole non tralafciano di feguitare la 
loro Orbita, che è quafi parabolica, e d'allon» 
tànarfi infinitamente da queft^ Aftro , come già 
fiamó convinti dall* efperienza 9 fopra la qual co- 
fa confultar fi può^ il IIL Libro del Sig. Cava* 
lier Newton» 

Settime Offervazj<^ne él&u. (e di quefto oramai 
. èfta. 

mente fé (1 confiderana 1 di lui Vortici, i quali fecero sì che 
il Sig. Voltaire con efpreflione bizzarra , ma non del tutto 
impropria defle il nome df Romanzo alla iPilorofìa Carte(ia« 
na ;. éà In verità qualunque (iifi il fentimento der Càrtefiani, 
le obiezioni ^ che fì fanno ai detti Vortici , tratte non folo 
daila Fifica , ma dalle dimoftraziont siattematiche fonò fen*. 
za «Icun dtibbio infuperabill » 



j 



Oss^RV* Del Sic Clerc* 31 
è flau fatta dìmoftrazione nel ^. Libro dal Sig» 
Newton per mezzo dlFenonieni ficuri, è necel« 
farlo convenire intorno ai fatti , e dopo cercar* 
ne le ragioni fé fi vuole confeflare j che effi non 
fi fanno in veruna guifa, donde non ne fegue » 
nientedimeno che i Fenomeni fieno falfi • la 
quella queftione fa di mefliero efler contento 
dei primo iìabilimento delle cofe , le quali fon 
cominciate, c^ continuate fecondo certe regole ^ 
con cui elleno ancora fi reggono. Le congetttl* 
re , che poffono tutte eflfer falfe , non fervono 
niente aiy avanzamento delle Scienze, che fon- 
dar non fi poffono , che fopra le verità ficu* 
re. ri) 

0$$ava OJfervaxione ^ Il Sig. Cheyne convie* 
ne ficuramente , che la gravità non è efsenziale 
alla materia, e fimilmente prova, che quello è 
un effetto della Divina Potenza , la quale agi- 
fce fopra tutti i corpi • Egli foftiene nulladime» 
no , che Dio agifce fopra tutti i corpi , tanto 
piccoli, che grandi, e che rende i medeGmi più 
o meno pefanti fecondo la quantità della mate<> 
ria, che eglino rinchiudono « 

A riguardo poi della maniera , con cui i coi^ 
pi divjfi ed agitati fi determinano a muoverfi in 
giro , fecondo ì Principe di Defcartes y egli ha 

ciò 

I E*cofa certa , che il filofofare per viar di congetture'', e 
diX^fPofti ^ moltilTiino foggetto alla fallita, mentre iir sì far* 
ta. giiiia non fi adducono ragioni g che t>aftàntl (Iena a com* 

Sroyare gli efi*etti dèlia; Katura , ma anzi s* accomodano gli 
eflt effetti alla capricciofa invenzione d'una Ipotefi, che Te- 
ca porrà miile inconvenienti.. Pertanto è degno di fomna Io» 
de tra gli altri il Cavalier Ifacco Newton ,• ii q[uale neiln 
iftaggior parte delle fue Opere ha fèmpre tenota la ^rada 
pili iicura , e per mezzo di Fenomeni certi ha faputo fpiecp^ 
re un grandiffimo numero dct naturali effetti.. 
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ciò confutato diiFuùrtnente nel fuo Capitolo ir« 
pag. zS. e feg* della 2. Edizione . Io non ho 
riportato quefta. parte nel mio. Eftr atto, per ti«^ 
morie di non e&ere. ecceffivatnente lungo. In sd*' 
tro luogo.il Sig. Cbeyne riconoTcendo qualche 
voto tra le piccole parti deli' Etere, come anco* 
ra altronde, egli non può ammettere la preflio* 
ne dei piccoli, corpi che fono i più lontani dal 
Centro, (opra quelli , che a lui fon più vicini^ 
Sopra queftà materia confukar fi ptt& il primo 
Capitolo dei fuoi Principi Filo/ofici. 

Per quello che appartiene al voto il Sig« 
Cheyne era prrGiafo d* averlo ben provato nà 
fuo Corollario della prima^ ^^gg^ <)clla Natura 
pag. 12. e 13. Il.folo movimento ddle Come- 
te prefo in qualunque fenfo , fenza che niente 
r arredi , fa b^n vedere , che il Vorjtice del Sole 
non è ripieno d*un fluido, più denfj, che ilMer* 
curio, e mefso in giro fecondo T ordine dei fe« 
gni dello Zodiaco , come Oefcartes^ e coloro, 
che negano infienie cob lui il vóto y afiFer» 
mano • 

NonaOjfervaxione.. Ciocché da noicbiamàfi col 
nome di leggiero, in quefta occifione non è al- 
tro che quello, che è meno pefante^ e che pia 
s'allontana dal Centro comune ( i }; perchè egli 
ha maggior facilità a muoverfì , e perchè più 
s'allontana, meno è prefsato dalle particelle fu- 
periori, entro le quali, fecondo il Sig« Newton 
fi ritrova un gran voto. 

I Variamente hanno opinato i Filofofi, circa la caufa della 
gravità , e legglerezza de* corpi . I Peripatetici diffcro eflferc 

Suefte qualità una virtìi intriofeca de' medefimi corpi. I mo- 
erni hanno pcnfato 4iverfamciite; la piU ficiua è il confeflfa* 
re , che quefia .caufa ti è, ignota. 
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: Decima ,Qffervao^ÌMei':E^ ocKa nUlUdimenò dìf« 

fidife pòterfi concepii^ ^^ «h^^ le pmkette d^'unl 

fliinlD;; cialcaaii' delle ' qeali^ no9i è fepsratatnen* 

te ,fkiida ; 'k :die hahno ifitioriiimetKe perduti U 

flaìditài^ ohe e^siavevaho>J efeendo ctaftuni ti« 

teoutarar^iniTte* dentro dei pori eretti, noti per- 

du|D >per fempre la loro iflurdità } ma ehé riu- 

ai&e^'^foimìno di nupva un corpo fluido , é òi6 

feàsa che alcaoa fé ne foidfYirca; di Vql\ mante- 

ni» chefe. eUeno foflrero:TÌtiQtte, f^)fmerebbero 

còoiQ ipninailà mede&iiia « fluida niufla'. Qjiefte 

piarcìoelbe fono ellea^ d^ tinaia] nadàva; cheifoa 

|Miffafi(\ efere diffierfe^lnè pendere^ quellar figura 

la quiiei^fa dòopo.rhe abbiano per coftituire uà 

liqòoire ?^ Il Mercurio h ' i\ fluido il p^ù de nfó , èdr 

ili .fux [Kfaiiee y cheiìa conóffriuto , e potrebbe anco* 

ca avere qualche privilegio» a cagione della den* 

fità delle ftie parti «: Ma fkconie iotionTohòaflai 

infermato idèi fatto ^ non dino intorno a <]a«ftò alcuna 

cofa. Comunque péròrciÀ^fia, il pretendei'e/ dfié 

ciafpuna particella , di èui tutti- i liqQolri'ft^li iòm* 

po£^9 ila ioalborabile ,1 Sembrami una* coh^ettur^ 

un pc3fito troppo ardita. Sarebbe in quefta gutfa 

neoeflrarìo il dire rJflvffa cofa degli- ^elementi 

dei corpi Xolidi /In. qinefta guifa io tbiamò^ le 

particelle omogenee^ che gK compoilgt)tao. Ciò 

s^ cftcndercbbe come mi l^mbra troppo àtopia* 

mcnte^ ;. .: . ■ ' 

Dècima. Prma Ojfervaxjone . Ecco prefente^ 

mante la:prova^ ohb.-egli ne 'ha datafiel Capi- 

colo lV..pag. 1 5 ^/ d]élla X. Edizione /dove afitr^i 

ma d* averlo provato eziandio innanaj: E' cofa 

^curiffima, i/^^^ i^tfv.cbe i raggi dejl Sole refta-. 

np/imeri^ionatj n^tte nòflre Piante i nei; iu)ftri 

VìegfitalDUi > liei mftsii Metalli » t. nei « noAri ' Mi-» 

C nera* 



mrafi i rii)' cui . eglino ifotto^ftcmulT^pift mtzzo 
dell' a^ioiHS: 4«i corpi fopri U lucei • Qjislbhtf 
parte dei rAggi t; feparaiidofi dagli akiiv ^^faurò^ 
vandofi iqibaras^ata in quefte dette jbftanae*, è 
impedita mediafite la loro .azione ài» rìtQtnar- 
fene nel corpo del Sole; fuppoMte ancora^y-ebc 
foflè poffibile , ch« alcuni raggi efciti dfiqne* 
do Globo lumisofo , vi pcriOfaiio rttontare # 
ciocche è affai improbabile , efendo fpimi ^ 
come eglipoi fono con < tanta forza / e cokù« 
tà ^ >Q ritenuti .daUT' atloràzìòofi dei . oorpi , che 
$* oppongono .al di loro paiaggio ; jò centi^ 
nuanda ftmpre a mitovifirii id linea retta , quMH 
do alcuna cofa non gli; trrciti« Noi fìamo- in 
quefta guifa afficurati , che V origine del noOwo 
calore diriÙQuifcefi ogni; giorno ^ e chc^il viiftò 
corpo d^lSoIefcema^ eraifreddafi cominoamanM 
noq. foiaimeme perchè le di lui patti fé ne fcap« 
pano: cotne il fumo, ma ancora mecKante V àv« 
vìpinam^nto, e la forza dell' aziontf ^dle Co« 
txiete fiql loro Perielio; leiqqali^veitgefiarx pò» 
far ^yiar una.. gran parte, del fuò catone, é .dkUn 
foar fof^aDfsar £' cofa probafaìlifima, che Irtpasv 
cbie, fiM nuvole fJe quali fi veggóha fopm la 
liipAr^ieidel Sole, fono vapori, che fidìfptrdb» 
|io f e che «6. ipandoda negli fpazai ^ per i qiisti 

i^ • i pianeti; (i muavono , o tretamente fimoattratti 

nella loro atmosfera • Le Come te, le qua li avvici^ 

^ ^ oando(i'CC6l preflo al Sole entranos kieUa di lui 

atmosfipr^y devono fesiàà dubbio portar via mia 
partf confidecahile della dì lui foftan^a . (i) Il 

••^Si^ 

neti 




OssBRV. Dnt Sic. Clerc^ 4f( 
Sìg. Cavalier Newton crede ancora egli che \é 
Comete cadano allafine nel corpo iei Sole , cf 
fervano a riftaurare quello, che è ftato confi^maf* 
to, e che quefte Scelle fiffìs, le quali rparifcooo; , 
f di nuovo apparittonQ fieno coaie tanti Soli, i 
quali rimangono illuminati per la proflimità d^ùntf 
Cometa, che è titornaéa tutta accefa da prelTò al 
Doftro Sole • Ancorché i detti efFetti non fienai 
molto confiderabili , pcfrchà fi fcorgano in tre, d 
quattromila anni, X poiché fé V antiche ISorié 
fon veritiere, la diminuzione della luce, e del 

C X ca* 

atmpffcrAyi ficurAoicntp uit immagivarip aiTutdo <b .Qon am*^ 
tnecterfi tra le buòne regole ' dell' Agronomìa . Se egli ha ava* 
ti dei dìfenfori , efli itoti fono ftati troppo accorti / ifoa fcrv^ 
il dire» che ! vapori fi dtfp^rdoiio negli fpaui plaofratii (>!•' 
fogna provare , che quefto fepua e darne dei ficuri rìfcontri • 
Mentre non fi voglia fupporre, che quando Ci dice, fi difper« 
dano, s'intenda ciie dei tutto perifcano , il Che farebbe er« 
rore aflai maggior del prioio , l« ^ ver« confìderàto (ÌpcPiv4« 
le cofe naturali quel tanto celebre verfo dt Lucrezia paflatp 
ormai giuftamente in aflioma : 

Nullìm intmtmn fatitttr Hatwra yid^ré. 

Che poi fi pretenda , c1^ il Sole debba efler diminuito daiicf 
Comete ancor aufda non fcmJira, molto probabile é V Heve^ 
lio, ^d altri, dai vari afppcti , che con iTelofcopi.n^UeCo^ 
mete s'oiTervano, i quali fono di gran lunga difterc^ntl dalle 
Stelle fifife, e da' Pianeti , e da altre fomlglianti ragioni pre* 
fendono , <ihe le Comete come le macchie dd $oU Vadavi 
forinandoG , ed aecrefcendoQ per mezzo deli' efalazipni di queft* 
Aftrp; ed in fatti' (e le Offcrvazioni dell' Hevclio fon tcre, 
qucÀ' opinione non fi può tacciare apertamettte ài falfà' , »a 
è però più probabile , fecondo ancora la dimoAra^ipi^r «fe| Sig^ 
Neyvton I«ib. III. Prop. 41. ^ che fieno corpi co^taiiei al 
Mo«do, e per confeguenza non effer compofte aalle efalazioni 
del Sok , e de' Pianeti. Il Kepifro credet^ttf chela ^enejrasldè' 
iKB delle Comete in Ci^lo fpffr copipià , dcnoef quella; de'^Pé* 
fci nel mare ^ e le ragioni perchè^ elleno non fi ^potrebbero 
Vedere , fuppoilo che ciò fbffc certo, fono fetJoifdo me fitivo- 
94 aacora dcik di Ini Ipoceit* -t . . :>r> { 
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^6 Alla Lett. ANTECEDEKtE # 
calore del Sole non è ftata infpnfibile ) nlentedi* 
meno efiendo quefta diminuzione qualche co(a in 
ima infinità di fecali, il Sale farebbe (lato ridot- 
to fimile alla luce , ed al calore d'una fempUce 
fiaccola già da gran tempo, e noi avremmo delle 
tenebre più che cimmerie. Ma poiché noi: non 
vediamo alcufi effetto fimile a' detti , è cofa chia- 
ra, che il Mondo non è aflblutatpente eterno • 
Ecco ciò che dice il Sig. Cfaeyne . 
^ Dodicefima Offetvtn^jone* Tutti coloeo che van* 
no feguitando il fiftema del Sig. Newton fanno 
profeffione di regettare tutte T Ipotefi , e di non 
ragionare , che lopra prove mattematiche ,. e fo* 
prà Fenomeni ficuri. Eglino non (bppongono, 
cbe^ fi dia il voto, malo, provano per mezzo dei 
Fenomeni , ed in quefta forma dimoftrano che 
la materia fa pochidima réfiften^a, come il mo- 
to, delle Comete lo fa vedere •. Né fi pu.ò molta 
dubitare , che il Mondo materiale non fia per a* 
vere il fuo fine, poiché ciafcuna parte di cui egli 
è compofto ha il fuo fine. In quanto all'attrazio- 
ne dei corpi , - eglino la pk*ovano per mezzo di 
ciò^ che pafla dentro il vortice della Terra , e 
del noftro Sole. Il Sig. Cbeyne, tra gli altri ha 
apportato più ragioni intomo a tutto qtìpfio , le 
quali io non ho potuto tradurre in ut^ Eftratto, 
ed io non potrei riferire le medefimè in queft» 
luogo fenza eflere troppo lungo. E' d'uopo che i 
iLettori ricorra.no air Originale, fé vogliono efler- 
ne a fondo informati. 

T f edice ftma OJferv^hne . NuUadimehp mplti 
pochi farebbero quelli , i quali fi troverebbero d* 
accordo, che il movimento regolato del mare, 
che è una cofa si rimarcabile , non ferva a nien- 
te I né deva effer contato per nulla ancora a ri- 
.^ guardo 
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Alla Létt. Aiitecedéntì. ^^ 
gaardo della navigazione • Pochi in Olanda ^ ìrf 
Inghilterra, e fovri le Cofte della Francia full' 
Oceano accorderanno al Sig. Harcibe Ker , che 
^efto fia alla* detta navigazione nocevole . Se 
il Sig. Chc7ne 6 è ingannato circa al fetore dell* 
acqo^, egli è pia fcufabìle , che fé avefse dato 
ad intendere, che qaéfto grati Fenomeno noti è 
foAdato fopra alcuna ragione. 

Quattord ice/ma Ojfervaxhne » Noi venghtaiiio 
afficurati dal Sig. Newton nel iuo Libro Uh 
Prop* XVIL, che le Ofservazioni fanno vedere^ 
che il Diametro di Giove è più corto da un Pò- 
lo air altro , che da Oriente in Occidente , è 
nella Prop. XIX. dice , che il Sig« Caffini ha 
fatto quefta Ofservazione • Quefte fono Perfoiìtf 
efàtte , e degne di fede , le quali il Signor Chey- 
ne ha potuto feguire • Il Sig. Nev^on non ri* 
porta la fola Ofservazione del Signor Richer » 
ma quelle di molti a^cri , e ne tira alcune con* 
feguenze, che noil poffono eflere molto contra* 
(late, .fé fi 'comprendono bene. Si può ancora af« 
fermare j che il movimento giornaliere della Ter- 
ra ci conduce a ciò , ifaiperciocchè per queflo è 
tteceflfario, che l'acqula dell* Oceano faccia sfor- 
zo per folievarfi fottò la Linea molto più alta,^ 
che fo/to i Polì; poiché eflen^o più leggiera^ e 
atta a muoverti che la materia folida della Ter- 
ra j élla deve tendere ^ defcrivere intorno della 
xnedéfima un cerchio il più grande, che fia pof- 
fibile, ed a fcoirere , mediante ciòj verfo ÌaLi«* 
nea. Cosi fé le parti folide della Terra nonfoS» 
fero più elevate fotto l'Equatore , che fotto i Pò- 
li, l'Oceano coprirebbe interamente le dette partii 
e quello è ciò /che in neflfun modo"s'<iffci*và(i)* 

C 3 Quin^ 

X Non fi può tttttavift ancora detcrmiflare fé la Terra fia 
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QuindiCefima OjftVa^ione . Io fono di ptrere 
non effervi^ che una piccoliffima parte della Fi« 
Acx^ì Sig. Newton^ che poffa effere rifgaafda- 
ta, come fondata (opra rOflfervaztooi della lun« 
gbezra del pendolo folto la Linea paragonata con/ 
quella che ha in Francia » e che quando quefte 
Offeifv azioni non foflero un fondamento affai 

vfbrte^, egli non averebbe niente da ritrattarfi . 
jDai^^a parte coloro , i quali leggeranno il 
luògo^ quetto gran Mattematico , in cui egli 
ne paf^ 1 e lo paragoneranno con la Differtaf 
i&idne del Sig. De la Hire vedranno berte , che 
le ragioni di qoeft' ultimo vi fon confatate. 

Sedicefima ^ ed nltims Offerva^iùne. Deve effcr 
lìbero a tutti i Leggitori il poterfi allontanare dà 
quei fentimenti \ che cglinp non credono vcrifimili, 
o che veramente fon fondati fopra ragionamenti 
vizioE. Non v' è pdrfona, la quale non prenda que« 
fio diritto, e che non lo deva prendere. Ma io 
tonfeflb, che nonne hoprefa ladifcfa^ perchè il 
Signor Cheyne fupponga la gravitazione. Sem* 

, brami , che egli la provi dicendo , che tutti i 
movimenti dei corpi inanimati fi fanno naturalo 

mett« 

jiitt «levfttA («tto i Poli I o pure forto T Equatore .^i^' Hiif* 

fens Del fuo «iifcorfo de caujfa gravitati! , ed il Newton nei 
*rincipj delU Filofofìa naturale lib. 3. hanno prettta di (zt 
Vedere che la. Terra fU fth. alta Cotto l'Equatore , che fotto 
j Poli. Il prioio di q^efti ha cXprtffa la differenza rchc^paffa 
dal diametro della Terra fotto 1' Eouatore , a quello fotto i 
Tòli nella ragione dtl 57B. al 577. Il CafSni fecondo le dt«> 
jMnfioni <lci gradi nel Meridiano , e gli altri pih oiodefRi 
Aftronomi fecondo le dimenfioni dei eradi nei cerchi paralle- 
li hanno creduto di dimo{!rar« effer la Terra pih alta fottb 
i Polì, che ietta l'Equatore • S'afpetra con anlietà che fia# 
detcrminata > qt|al$he cofa d\ piti (Scuro , e il icoaiun defiderio 
yxttk £yfU eifere appagato dalle diligenti ofifervazioni , che fi 
vanno Copta, quefto particolare tutto giorno facendo dal Fran- 
cefl . V. il S. Mau^erOris^ibpra la fig. della Terra . ^ 
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Alla L&tt» AirrsCEDEinrfi i 3^ 
perTltnea retc»(r); ftllor che vedefi , che^ 
un corpo fi muove oblicpameate, a in giro at* 
torno, a un altro ^ vi è qualche cofa^ che itnpe«- 
difce al Biedefimo dx mùdverE tu linea ntta, e 
che lo.coftpringe a fcguitare una iioea obliqua , 
a cirC;oU^e^ Siccome nonv'è alcuna cofo fepra 
i. Pianeti» la quale fpioga i medefimi vtrfo 'del 
Sole» come appunto! iLvede per il mòto delle 
Comete V le H^^^^ ^^ ^^ allontanano fema al« 
cun oflacolO) abbiamo motivo di credere , cho 
ciò» che diAorna le medefime dal moro rettili» 
n^p, ritrovafi nel centro delSole, incòrno acuì 
cileno muovotifi « Siccome ancora tutto quello V 
<hn lirpvafi intorno alia T^ra» s^approffima con 
più o meno di forza a quella fecondo la denfi* 
tà della materia, di cui egH è compofto, quan- 
di^' cade dall'alto, ed il medefimo andercbbe fi- 
no al centro della Terra » fé il camtt\o fio colà 
fofle aperto* Si conclude da eiÀ » che ve tie ha 
una fimile dentro il gran Vortice del Sole, per 
parlare alla Cartefiana , difnaniefachi i, f ianèta 
caderebbero mediante la loro gravità nel Sole» 

C 4 * y.^ (e 

t I FilofoB moderni tra i quali Gngolarmente P Huygena 
fd il €elcbre Mariptte fi fono molto affaticati per iffagnare 




tfo di qualciic altro corf^ ikmi;1* arredi» o lo coftrhiga a it> 
cedere dalla ftra da diritta t volg^rS altronde* Ciò nuf^ifeAfit- 
. niente àpparifce quando coti lina ffobda fi fcagliaun farsd, il 
qaaie non defcrive uà tirQoh>,-ata tina' li&ea. tangente.- Sa« 
rebbe cofa defiderabile al.ibmme cbe^fiocome q)ieAa , cositi^ 
le r altre leggi del moto fofsero )>aftaAtemente dimQftrate-, 
^ A{tfieno fi fbadaiséro ^j>fa principi un poco plU mec<:anic\ 

fi 4IKU0 c^e non fono iondat« iocondor alòini >t7il^Militi 
non fo pcfjò iju^nto daH* addotta qfecrvajiotìi^ ^u^r-' 
>o<sa provate il :Sig;Xiercla gtàvitaziobè Nèwtoniaite. 
i« '.ti* i 
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ff ^gti ttÓD.avefle una foraut^ che :perpét3Uiitteti« 
Uv gli' {pigne yerfo le tMgenti delle ^loro Orbi^^ 
te é PaffaodD ero cosi , e Jnon effendo i Pianeti 
egualmente lontani dal Sole « bsfogna che ciò , 
che gli tira verfo queft'Aftro abbia) più di fo^* 
zsL {bpra< alcuni e meno ibpra gli altri , il che 
accader non :(bIo a cagione della diAania, in cut 
effi fono iiati meffi fui. bel principio dall' Arte- 
fice, il quale ha formato il Siftema Solare; mW 
ancora a cagione xiella . differenia <}ella dénfitè 
dei Pianeti :, di cui i. più rari fi tengono pia lon^ 
tani, ed i più denfi maggiormente s'^ccoftaho. 
QucAa è la ragione , la quale fa s), che le gra- 
vità dei l'ianeti fi facciano pioporaiorialt alleici 
ro diftanze. 

RE FLESSIONI 

SÓPRA LE OSSERVAZIONI 
A N'TE e E D E N t I. 

IL Sig^Céejme, ditt il Sig. Clerc ntlh (ai 
prima Offervazione , è pèrfuajo che T aria , 
e la; mattria pih f^tùif 4e.t atta , ài cui $ 
fori 4" un ^orpo foffero pttfntamente riempiti , t 
Ittfojsero feitfpre , dimpìpckè non vi reftafse ai:. 
fUtt veto ^.fatebbero tante, pefi .., quanto il corpo 
fiòdenfo die fia it^ Mondo., lì Sig. CJèrc hj^ 
ittita dùbbio voluto dire che il Signor Cheyne 
è pfrfuafo che un corpo , i pori di cui foflero 
«empiti d'aria, e d'una materia più fottiledet- 

r»ria 



r«f 19, iEf lo foflèro Itm^t y dimodoché non vf 
reftafle alcun, voto , farebbe inficine con queft' 
jiria j e con quefta macem più fottile df II- aria 
tanto pefante quanto il corpo il pia denfo cbe 
nella Natura fi ritrovi, o piuttofto , quanto uà 
corpo onninamente foli do e fenza pori ^ e per 
confeguenta molto più pefo dell'oro^ 

In quanto a me, io non farei meno perfuaib 
del Sig. Cheyne, fé io foflS perfuafo come lui , 
che tutti i corpi, grandi e piccoli , fenza ecco- 
zìpne , gravitino verfo il centro della Terra a 
proporzione della quantità della loro materia ^ 
e che un voto affoluto nella Natura ritrovi^, » 
j^a quefto è quello che bifognerebbe provare > 
e fòpra cui batte la queRione , farebbe ancon 
neceflarto che quefto corpo foflfe pefato in untai 
voto, fenza di che la di lui efperienza potreb- 
be eifer mancante. 

Cosi ciò che egli dice del pefo ineguale di 
due sfere d'un diametro egizie , di cui uqa fia 
di legno, e T altra d'oro, npn ferve niente .pti? 
provare il voto; e quefto è così evidente , eo^ 
me io rho di già fatto .vedere a fuflMenza ^ 
^me fembiam^i nella mia Lettera , bbe n^n 
merita» che io mi trattenga fopra ciò piiì lun- 
go tempo 4 

Egli è vero, jche il Sig. Co tes dice nella, fua 
Prefazione, k quale egli ha prepofta alletPpe* 
re del Sig, Qavalicr Newton , che queftp Ca- 
valiere ha fcopcrto per olezzo di ficuriffimi F«- 
pomeni, che tutti i corpi hanno del peCo, jeche 
r efperienza fa vedere , c)ie non vi è ja^cMn cor- 
po interamente leggiero; ma quefto è qpello,, 
che io. tiegcr ^ e: che il Sig* :Nevvton . npH (co- 
prirà giaiDtaai per mezzo di ficUri l^eogmeni • 

Egli 
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figli poco aneorafcoprìrA per metzo di Fetio* 
tMAi ficuri ) cioccliè effe gratuìtaniente av«nza 
nelle fot Opere , delia ttiotua attrazione -dei tor- 
|»t , o della Idra gravit&zìone , come egli la 
chiama » quantutiqae elU fia quafi Tuntco fon« 
dajnento di tutta la fua nuova Filofofia • Ma 
dirà egli, t il Sig. Clerc lo dice nella flia Bi** 
Mioteca Antica e Moderna Tom. I prima Par* 
Kt Mgé tfeJ. 79. e 80. Si può ammettete ia grtt* 
tr/>^ febhne U cagione ne fia incognita . Io in 
ciò convengo e s' averebbe tutto il torto a vo» 
ler ibftenere il contrarto ^ ma il mio parere k 
che fi dia di qnéfto contenti , fenaa andar più 
lontano, e impiegarla per ifpiegare la maggior 

rrte dei Fenomeni delia Natura . Fintantoché 
foftiene eflervt una gravità , vale a dire che 
tutti X corpi feofifaiii , e grofli che ci circonda* 
no e che noi conofchiamo , tendano verfò il 
eentro della Terra ^ ciocché rerperienaa c'infe- 
gna , e che non (i faprebbe confeguentemente 
fivocare in dubbio, non vi è perfona che poflii 
trovar fppra di quefto da opporre ;'nÉa da poi« 
che s'avanza che ella nafce dalla* attrazione del^ 
la Terra , e che ie ne tirano in feguito mille 
aonregtienae ) vale a- dire che tutti i corpi ^*atM 
traggono vicendevolmente , che le forze , con le 
squali un corpo attrae un altro ^ fono in ragio* 
-ne reciproca 4e* quadrati della loro . dift anza; 
che il Sole attrae i Pianeti , che quefti Pianeti 
attraggono i loro Satelliti ^ che queRa atrrazio* 
^f è la cagione del moto curvilineo di quefti 
Franeti, e dei Satelliti, ed altre cofe fimili , ft 
commette il medefimo errore che fi rinfaccia 
agliikri,, s'afferma ciocché onninamente s'ignora» 
e 6 preiria delle chimere in ve^ della verità. 

Ma 



_ i 



Sopra l'Osserv* AKTfit* 43 

Ma per far Vedere che non ' fi £^)rebbe fofte* 
n<re quefta mutua attrazione dei corpi , fi fof- 
pendano a due fili due cubi d' acciajo di due 
pollici di diametro per ciafcheduno , dimodoché 
efii fi totchinò quafi da una delle di loro ban« 
de, refperienza e' infegna che i medefimi noit 
s accodano , quanto la grofTezza, per cosi dire^ 
d' un atomo , allorcbè eglino fono fofpefi ki un . 
luogo pieno , ovvero nel voto pneumatico , feb^ 
bene Turto d'un atomo gli faccia muovere. Se 
quefti due cubi pertanto immediatamente fi toc- 
caflTerv^ ^ ovvero , ciocché é la medefimà cofa ^ 
fe efli altro non faceflèro che un folo paralleli*^ 
pedo d'un polliire di grofleEza; una forza di più 
di cento mila libbre non gli feparerebbe giam« 
mai « Cosi brfognu che vi fià qualche altra ca* 
gione, di quefta /otte unione delle particelle d' 
un corpo, fuori della pretefa vicendevole attrae 
zióne, di cui il Sig« Newton parla neUefueO 
pere, e che vi fia qualche altro^ miftcro. E've« 
ro che egli dice che qusfto accade per mezzo 
d'una certa coèfione ; ma dio é ancora una di 
quelle parole , le quali non fignificano niente ^ 
e un* altra qualità occulta» cui bifognerebbe dar 
bando dalla Fifica fintantoché fi poteffe • Ma 
ficcome noi fiamò al prefente fopra quefto cani* 
mino , io temo che non fé ne inventino ancoia 
nìolti altri, e che non fi ritorni finalmente alla 
Fificà del tempo paflato, ove uno non fi appa- 
gava fuoriché di parole barbare e prive di fen* 
fo* Il Sig« Clerc dice nella fna ottava OlTeifva* 
zioilc , eoe ti Sig. Cbeyne era perfuafo , che egli 
éveva ieni£imù provafà nel fu0 Vp Corollario Mr 
la prima legge della Natura ^ pag. xa. e 13. che 
fitrovaft del vóto • Ma febbene io fia ben per* 

fua(o 
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(uziò del t;oncrario;, io farei defiderofo di veder 
quefte prove , fé cileno fono diflFerenci da qud« 
le , le «quali io ho confutate * Io fo bene cbc 
egli foftiene dopo il Sig. Newton , the fé non 
vi i alcun voto, un corpo troverebbe tanta dif^ 
ficoltà ad attraverfare il vota pneumatico ^ quan« 
ta ad attraverfare o l'aria, o r acquai o ilnier- 
curio' ancora, e dopo quefto eglino s'immagina- 
no d' aver più che fufficientemence provaco il 
vóto 'y ma eglino s'ingannano manifeftamente • 
Tutti i corpi quanto più fono fottilij tanto me- 
no' refiftono a quelli , i quali gli attraverfano , 
ftUa qual cofa fembra che eglino non abbiano 
fiitta affai d'attenzione'. Se (i deffe , per efem- 
pio , una malTa di groGTe pietre , non vi fi po« 
trebbe con tanta facilità affondare un baftonc 
con quanta vi fi affonderebbe da una par^e all' 
altra, fe quelle pietre fbflerò ridotte in una pol- 
vere fine ed impalpabile • Quando alcuno ha fo« 
pra. il .fuoco una caldaja pi^a di polvere di 
geffòi quefto gtffth non fa qtiafi più di refiften- 
za al baftone che fattraverfa di quello che fé 
egli fi^flè - acqua • 

(Tutti i corpi , i quali attravérfano qualche 
mezzo , vi trovano dunque della refiftenza j ed 
etti vi fono arredati , a proporzione della ma*, 
teria che. i medefimi hanno bifogno di tot via, 
e muovere d'avanti a fe.(i)i Cosi eglino tioQ 
. - . de^ 

''i'Quèlloclié qui t'ayam itftoirnò alla réfiftenzà del mez- 
ce /à fondato fopca> le- (ttincipali regole d^llà Meccanica , e 
delia Mattematifa* Intpruoalle leggi della refiftenza chevien 
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detto un mezzo fluido perchè parlandoli 3elU refiftenza d'un 
mezzo s'Intènde femprb, che egli fia fluida a voler che pof* 
fa (eorrtrfi da un corpo che in cflQ fi muova < 
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devono trovare alcuna refiftenza, e noit devono 
efTere in veruna guifa arrefìati , o almeno sìi!p0^ 
coy che 'CIÒ non póffa entrare in linea. dcUe^co- 
fé di rimarco , attraveirfando effi la materia più 
fottile , perchè eglino non' hanno quafi. dì bifo* 
gno di rimuoverla e di torfela d'avanti,, e per* 
che qoe(la materia eflendo (pinta per innanzi y 
eircola intorno ài ìoroy e gU.^inge per didie- 
tro^ guanto è' ftata fpinca per dinanzi , il che 
fa una affai giuda compenfaziono • JJ movmen-* 
$0 /oh delle Cernete in ogni fenfe^ dice egli, an- 
cora in quefta Ofiervazìone , y^ix^i^ r^^ nulla P^ 
artefii fa ben vedeste^ eie U iorfice -del Sole non 
i fiempipo ^ un. fluida pik den/a fiel Mercuriù y e 
Whoffo in giro jecondo Perdine dei Jegni delh Zh 
diaco ^ corno P ajjiutra De/cartes. y e colerò, i fuali 
negane con lui il vòpo , e nella dodicefimaL Of*> 
fervazionir , celerò , i\quali fegm$ano il SJJiemA 
del Sign. Newton fanno., patifejfitìue di tigettate 
tutte le Ipotefi^ e di non ragionare che fopt0,pro^ 
ve maiienùticèe ^ efipra.ftcuri:tènomenié.Egli* 
no non Juppohgono che frdìà delvetei^ ma Jo.pro^ 
vamo con dei Fenomeni , ed im tal guifa ntofhta'* 
no^ che pochi fftmo reftfìe ìatmatenia-celéfie y ce*, 
me il .mevimetfio delle Cernete Iq fif Vjedere^^'Mui 
non fi può provare il voto per mezzo del mo* 
vimento delle Comete ' conie in. Ctguita la di« 
ta'ofìferò. . ^ . 

Tutto ciò che il Sig. Clerc dice nelja fiu fe« 
conda Offervazione fion ha quafi meco alcuna 
correlazione , poiché egli in effa confuta cioc^ 
che onninamente non fi tfova nella mia Lette^ 
ra y ma ciocché egli crede d' avervi u-ovato « 
Efamini egli , f< gli piace y più d'appreflb di 
quello che egli ha fatto y quanto io ho detto. « 

e q^uan- 



4^$ RcyLSSSiOKI 

e quanto egli ha confutato , e troverà die io 
ho ragione ... 

' Del redo in quefta Oflervazlone vi fono dek 
le cofe, le quali io non intendo punto, ode|« 
Je cofe che to non xocifuterò giammai , perchè 
elle non hanno bifogno d' eflere confutare ; per 
efempio, quando egli dice, ^aejia impulffone C9n^ 
giunta M di lei movimento menfiruù imarno delU 
Terra ed aiFatmuaie intorno del Sole fi eontrab* 
Mandano in maniera^ eie ella , vale a dire U 
Luna , feguita fempxe le medefime flradt^ io eom 
fedo di non intenderlo ; e quando egli^ dice pò? 
co più baffo , la Luna non deve^' fuando ella è 
piena avvicinar fi pik alla Tetra ^ perchè il Sola 
f attrae ver fi di fi p^ una linea j che non i U 
, medefima di quella per cui vien tirata dalh Ter^ 
rà^ irt guifa appunto che allora non vi figua £f 
elijffa della Luna fiifta t^tto fi ella è totale , io 
tredo che quello. non abbijL bifogno d'effer con* 
furato. _/ 

Altrove fembra che in queftQ luogo dia alla 
Luna due movimenti propr) e reali alla volta , 
nno per andare incorno . del Sole, e T altro per 
andare intorno della Terra , il che è affiirda » 
poiché tm corpo, qualunque egli fia, non ne puoi 
avere che un foto ed unico alta^ volta , che è 
in* linea retta . Egli è vero che un Cjòrpo , il 
quale fi trova in un fluido che fi muove, e che 
lo porta, fi può muovere dent^ di quello , e 
che egli ha per confegucnza éne movimenti aU 
la voltai ma in effo non ritrovali (e non quel** 
lo per meEio del quale egli acfraverfa queAo 
fluido, che fi pub chiamare fuò proprio e real 
movimento^ l'altra noè gli appaf tiene in vera<^ 
oa fluifa^ ^ 

II 
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' Il moto proprio e reak d* un cor|p.:tion I 
danque foorìcm quello cné e^li efercira per U 
fua propria forza o virtd , fi^nza relazione al fot 
db ove fi trova, e che feco lo tira. Per efevp 
pio il moto proprio e reale d'una palla , quag- 
lio efce da un cannone, è quello che vi acqui* 
fta per andare in linea retta • Quello che ella 
ha di comune con la Ter^a. è un movim^oM 
firanterò. 

Se akuno volefle foftenere che ella lia due 
moti, di cui Tuno è quello che acqmila jdaUf 
£òm delta polvere che la fpigne in linea reta% 
e r altro quello che le comparte la^avitàt 
egli s' loganncrebtKi , porche i due movimenti 
compoftiv per mezzo dei quali ella defciSve una 
linea retta infinitamente piccola d' una Uneaifiip 
rabolica non poflbno efffr riguardati come «H 
folo ed unico movimento. Allorché un cec|K» rir 
cevè nel medefimo tempo due movimenti, per 
porcarfi lungo le due bamié d'un Parallt(bgra»> 
uso rettangolo (i), egli non acqutfta , propria- 
mente parlaiido , che «n iqlo movimento , per 
mezzo del quale egli fcorre le Diagonaledique^ 
fio Parallelogrammo v" 

r Io conrelTo che ho troppo poeo fpiritcr per M^ 
tendere la* Tua terza e la fija ^afia OffbrMator 
fie ; e fé è vero , conforme égli dice y che la 
Luna, conte pia piccola, è obbligata a legnttar 
la Terra ^ non fi potrebb'egÙ domandare v pei^ 

• ...che 

t E^ tttctffsLtiò 1/asgiungef <)ui diialcfa.e ^ofa davantàggio. 
Vale a dite che le ceierir&^N^l queal due triovlmcnti ileno ca- 
ne 1 due itti del fsLtAÌitÌQgt»ama utuneiito , a.v^lrr.'^ 
voìqU ne poifa venire k cotifirgo^^a che u defidera < Io mi 
riff rbó a dlfcorrer dì qùc&o pili lungamente nelle Note che 
ù eggiuDgcranno alia fine del Libro « 
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ihb «il^^unque la. forptifi contìouatiMeniìet dòpo 
là (ila oppofiziohe con ii So^e tato al fua ulti*' 
èia ^arto? Un corpo clic è obbligalo a (cgui^ 
te ìm altro, perchè ègir è da .eSb «tcffaceo ,> non 
filò gìaiamat forpaflàrlo .r 
^ Se i< vortici im«iagiqati da Dcfisactes ^ «on« 
egli dice nelU fua ^qniiica OflTervaaklnc: ,. e co^ 
«te i^ lo confeOb, ioggeai (imo adelle.difficolf 
c^ iQfuperabili , i fenttmenti del Sig. Newton 
lifguardaaiù il mota dei Pianeti ^ foggetti fono 
^r lo meno a difficoltà egualnieflfte grandi » 
^ando foftiene che eglino amlecébbead: {^c una 
ptinia iftipuKtooe in linea retta ^ fé 000* fofTer^ 
impediti dair attraziòML del S<^i^.impeircìocchà 
le qaefta fofle .iiera,.;effi non 'pQtreb|)^rD giani* 
n^i ideicriverèi alfcre fuori che mia linea; fptrale 
iflitonio>di cjneft'Aftro, e non mancherebbero fi» 
«almpm di cadere in.eib perpendàcolarmence • 
•' Pee iarlo vedere *rfia<A il Sole e^ B un Pia^ 
Mta^ ii<|Aiale fesza rattcastone del Solr^ che 
£:può chiamare .farsa ctmrale,. per nna prima 
isipiilfione 9 che: fi poòr. chiamare forza, impolfi^ 
^a , anderebbe. «d'iiin : pafi) fempre eguale lutigp 
la linea retta B C tangente del cerchio A B Dv 
Stando o^li la/cofa >. feil Sole che è in A , 
«veffeJji forza àkZtlopsuart il Pianeta B, e d'ira-* 
f>edivlò pan una appUcazloiie continua e non in* 
urrptta,i;di.fi]iguic;arc il fno cammino per la li« 
sea Inetta B. C »; ejgU lo> ritirerebbe- io qualche 
marnerà con una forza contraria , richiamando- 
lo per così dire , fenza indugio dal fuo allpnta* 
jiamento^» e facendogli perdere ima parte della 
ina forz« impulfiva^ o del fuo movinacnta, co» 

* Ta?. I. Fig. I. . : i > 
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me egir lo fa ai Pianeti ^ fecondo il fentimentfo 
del Signor Newton, e de^-fooi. difcepoli, aHor» 
che vanno al loro Afelio • Così quello Pianeta 
il quale feaza V attrazione del Sole averebbe 
icorfo in uà certo tempo determinato la linea 
retata infinitamente piccola B C , non potrebbe 
a eagiòne di quefta attrazione, fcorrere nclme« 
defimo fpazio di temjao altro' fuori che la lin«a 
B D: e ficcome. quefta linea farebbe più picco* 
la della linea B C , egli è collante che quefto 
Pianeta avcrebbe menò di .n^oto o di forza im« 
pu]£va^ allorché e^li farebbe arrivato in D, cht 
egli non ne aveva , allorché egli era per atnco 
in B • E ficcome qoefto: gli accaderebbc conti^ 
nuamente , fintantoché quelle due forae comtn* 
cierebb^o.a conljpirare, e .ad unirfi ^ egli non 
potrebbe fare ameno d*avvtcinarfi continuamene 
te al Sole per mezzo d^ una linea fpirale , e di 
caderci alla fine perpendicolarmente , tanto più 
che la forza del Sole per attrarlo verfo il pro- 
pri) centro, s'accrefcerebbe continuai^encè a mi^ 
fura, che quefto Pianeta s'avvicinerebbe , "^ ciò 
che é più , s'accrelcerebbe in ragion reciproca 
^i quadrati della fita diftanza dal Sole « Qiian* 
do. un corpo é fpimo da: due forze antagonifte, 
egli non può . evitare di divenire iubitamente 
preda deiruna.o deiraltra^e quello é cosi e vi* 
dente che ; potrebbe pa&roi in qualche maniera 
per un affioma* ( i ) Or quello é quello che ac* 

. D cade 

' 1 Quefta legge concepita in quefti termini non può ficura- 
niente ^vcr U forte di pacare per Affioma ; conviene a vo* 
ler che uo corpo diventi preda d' alcuna delle due forze an- 
tag»njftey die. una di effe fia maggiore dell* altra » altrimenti 
fé il corpa è.fpinto da due for^e contmrit e che effe fieno 
eguali 3 lungi dai lafciariì uafpof tar dali^ u^» , « daU^Icra 
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cade ut ff^ncti, ove U fbtas ctotrale dèi Sole 
deve portare i medefimi fopcm la ibru impol- 
(iva . . 

Mt comunque ciò fia^ «qattido fi confidefa e&t 
Curvi dei Ptanccì che noti fono foli,, ma che fa- 
90 aecoppagoati da uno o da ptà SaceUitì^ i 
quikli «lat abbandosano t laedefimi ; fi vede mar 
oifeflamence che in veruna giiìfa fi può fofiene« 
re il Siftema del Sig« Ncwtoit, né aftenerfidai 
vortici che egli ha rigettati y e per fiirlo vede* 
xèy ♦ fia A U Sole , B la Terra , e C D E F 
Torbica della Luna ^ Poflo.qnefiò io donando 
come farebbe poffibile che }a. Luna potctfe ac« 
comp^g^mie la Terra , nel fno annual rapido 
movimento intorno del Sole , fé elU non iofk 
infi^me con la Terra in una materia, la quale 
la tiraiTe intorno aqueft*Aftro; macche al con* 
trario ella fofle in un \<oto affai perfetto come 
il Sig. Newton lo pretende. ^^ 

L'crp^ienza c'infegna che la Luna allora che 

è tì^ fuo primo quarto in C , va . per ì\ Aio 

HH^vimpnto proprio lungo la tangente C G, al« 

kHitanandofi per cosi dire , direttamente dai So* 

le \ e fìccome la Terra ccnvtinua allora*, il filò 

cammino da J3 vtxSoxY^ con una rapÌKilità rat* 

percettibile, bifognerebbe neceflariamente che el« 

U attraeflè la Luna, con diia ^mndiflinui fotza« 

« fine d'obbligar la medefima a iegqitarla « La 

Luna dunque iion ajnxé!h% ■< alcun «novimento 

per andare da C verfo B fuorichè quello che Ist 

Terra le darebbe , attraendola verfo di fé con 

. . più 

cjgli H&A onointincnt* in qvietM, e ^ut&» appunta i %Ì6 cfar 
ìf^ qv^Jche m»nieia potrebbe palare in Aifioma r 
. ♦' Tavr L Fifr *• 
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più fonZy jed òbbligàidùk a feguittris; jperchlT 

^a. ola più piocolik oobe dict il Sig/.Clerc^ 

ed ella- non averebbè-alcan tnovimentn proprio, 

e ' reale fuorkfaè quello » per mè^M del quale cf# 

& andereì)be hmgd» la tangente CG« Ma quaa^ 

doia^Lon'à èpienji inD, e ciie allora liar piùds 

vei0fità x}he la cFerra ; perchè ella lUvania , e» 

px^mile, una flradav, Ik ^uale è, per cosi dire ^ 

parallela a quella , la quale prende la Terra i 

non Ti <|^u6ì egli doMMUar^ d't>iide , e 'ih chi el« 

la aVerebbet^acqufftarp ^uefto rapido ihovimem 

M.^Eglt noit^fè'C^Ua^Tefto the «lon :pu& ^ per 

mèz^o' di iqualfivójdiaiiiimfiia^iiiabilè aui^zione ^ 

fwe> in rguUa^bbe^fo oiedefittìi le ^^aiffi> innanzi ^ 

e eiie7vada'QOQ'{nd'3\Bciioeit;à di lei medefima | 

edi iL Sirie; Id atJeoBbl)é'piunoft(i facto perderò 

liha^parce del vino ìmofo con la fua attrazione 

fdprar la dì lef>iftra;éa dopo C %ot a D # DalF 

àltr^ pane.^ efemera'' fiiho lai Lìuia dovefle Topral 

qàeAa'^rada eSer ^fi^ca eoe tanta Violenza ^ pe« 

ttkwa» étìU due forze unite d^Ha Tefra^ e del 

Salat , che non ' potrJsbbe evitare di^ ca&arè iit 

pnoliiCcno- tevApo IbpF^ la Terra « v: 

Ma^uando la Luna è nel fuo ultimo quarto 
in E ^, Cambra phe la Terra, la. quale non pftan^ 
té , il . fup. ' Qio vlmishta rapiqò a^verehbè ' . potuto 
conila Tua attraziotie obblfgar la^Jiitedefima afe* 
^tìitatlà, quàtìdo élla era nel fub jprTnio qtìarto 
\n Cb idoveife obbligarla ad «rriyàre in pochiflìt 
me ore fino a fé fleflfa^ non ifolafflètite a cagio* 
ne i4ella (lia^ att;'a2Ìone violenta » ma ancora pcN 
che aodei^bbele incontro col (\wi rapido moto 
d4 B t^erìb E. Di pia, ficcome-Ji tntik^ qflan* 
do é nel fuo ultimo quarto in È ^ ella non hai 
alcun movimento proprio e reale fuorichè quel« 

Da lo 
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16 da E in H9 e quaii<)o è ad fiio primo quar^^ 

to ÌG C, che efla non ha aicon movimcotopro?^ 

prìo , e reale fborìcbè quello! ditC in G , nòo 

Coverebbe, allorché è ael foo ultimo quarto in 

E 9 andare con più velocità; dì quella che vada 

nel fuo primo quarto in C , perchè l'acticaaubiit 

del Sole è favorevole al fìio iribvitnentoj; qiftlo? 

do ella è in.E> t perchè le è tontraria quOuido 

è in C. ec. ' ■•: ^.MS ^ 

Finalmente io vorrei dottMldarr^^ feria iLima^ 

va per il fuo movimento proprio 4 e -reale da F 

verfo L, Q da F: verfo^^.^^uaiido uffa è^niao- 

va in F ^ .ed\io credo rch^ifcoidrb » i quali io» 

iìengpno coi Sig« Neivron^ dbe:,ella.è.in mn vo^ 

^o quafi affoluto, fi prenderebbero molta pen» a» 

rifpondermi • Ma non tvifasebbe bifogÉró^di fW 

re quefta domanda fopra^ il iteraci Satelltte • di 

Giove; (t) imperciocché liacendo quefto.SauKt 

lite le file rivoluzioni intorno: a piov«q quafi 

con la m4defima velocità t:be qnefto Pianura f^ 

le fue incornodel Sole; quefld Satelike-taoitrave^ 

rcbbe àlcun.^oto, e farifibbe interamente in ri?, 

pofo , quando. fiirebbe ri^to » Gio vevin do» 

« .. r : 1 . giuli^ 

z I Sateìiki <Ìì Giove furono fcopert! il dì 7. di Gejanau» 
deiranoo fdró. ìjtcttndtfi che intornò klla fine dei NótcìS-^* 
bre deli* anno pciecedcnce.xóopv tre^di effi foffiero età fiatìnaf» 
fervati da Simon Mario ; credo che ci fia feiua du^bip del^ 
Timpoftura, e che invano fi cerchi di torre quefta gloria ài-* 
la noli ra Firenze* Prendo occafìone <la cioccM qti^ n dìee ili 
àAt motivo di rìjetterc'i quanto pfp tnat ù <pofij«:fcre jQon«la^ 
lo nella Geografia , e nella Nautica ., ma ancora neli* é^'^^' 
nomia'dl quefto felice fcoprimento de^Ii àccenfaati Satenlti ,: 
So che queftò è fuffidentemente a molti noto; amlio'crédu* 
to di potere- evitar ia taccia che mi fi jfcstrebl^e 4àn^qu|ficki) 
mi fom trattenuto fopra una cofa fupertiua 9 ergendomi obn 
bligato a render vie maggiormente noti i meriti dellai prb- 
pria Patria» - . .. 
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giunzione col Sole,; fé egli non foflfe timo ìfi« 
corno del Sole , per Qie2zo d' un vortice di ma^ 
teria ^ di cui Giove occupa il centro » Così fa* 
rebbe tirato fenza alcun riparo nel Sole, a piiit- 
tofto fopra Giove ^ a cagione che egli èonnina« 
mente proffimo a; qnefto gran Pianeta e nella di 
Jut vicinanza. 

Qìiefto è ciò che il Sig. Nevtrton non potrà 
negare , e quefto è quello che il Sig. Clerc noni 
ricuferà d'accordarmi poiché egli ha detto nei* 
la fua feconda Oflcrvazione • Ohre a dò ojfervdt 
fi deve che la Luna ha ricevuto , fin dal princh 
pio un moto circolare intorno alla Terra , il aua* 
te ella confèrva tmto giorno eguale , e che fa il 
che ella tenia ad allontanar [t per la tangente^ I0 

2ual cofa impedi fce alla medefima {avvicinar fi 
avvantaggio alta Terra j come ciò accaderebbt 
ft la fort^a movente venijfe a Jcemare^ impercioc* 
che qui è appunto che la forza movente deltet^ 
zo Satellite di Giove non folamentcfcemerebbep 
ma quello che è più , fi perderebbe interamen^ 
te • Del refto io confeflb di non comprendere 
ciocché il Sig. Clerc intenda in quefto luogo pet 
un movimento circolare , che la Luna avrebbe 
ricevuto fin dal fuo cominciamelo , poiché ùtì 
movimento circolare in un voto é aflòlutameo* 
te impoffibile* 

Ma non farà fenza dubbio fuor di própofito 
il far vedere, che quefto Satellite va quau eoa 
tanta velocità intomo a Giove, con quanta que- 
fto Pianeta va egli medefimo intórno al Sole é 
Giove é lontano dal Sole, fecondo il calcolo del 
Sig. Nevnon , e dei fuoi Difcepoli 424 , 000 « 
000 leghe, dimodoché il diametro del fuo orbe 
è di 84g, 000, eoo leghe ^ e la circdnfercnza 

D 3 di 
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di queft'orbe è di 2 , 66%^ 000, 000 leghe \ 
Ora ficcarne egli fintfce quefto catnmioo in do* 
-dici anni in circa, o ia 104, 000 ore (x)eg)i 
fa in qnora incorno a atfooo« leghe. 

I! terzo Satellite di Giove è lontano daque- 
ifto Pianeta circa a 14 e tre quinti dei Tuoi dia* 
metri (2), ciafcuno dei quali equivale preflfo a 

'^ • • .. pò* 



• I II Keplero merlramentc «{eu coaddèmto come ano de' 
.piU efottl » i quali abbiano fapu^o determinare il periodo de* 
Pianeti intorno al Sole : egli pertanto fa vedere che Giove 
compifee il fuo nello fpazio di ii. ani 317. g*. Ì4.. ore 49. 
fi. 5^ Chi de(ider4 vedere i periodi degli altri i coiifvlti il 
^edefimo neU'Epit. Aftron, Coperò. L. d. Part« 2. Sebbene 
Tenga riprovato dal Sign« de la Hire incorno al periodo de' 
Pianeti fecondar! i^ 

% Oflervo ebe deve 4ìt ftmidiatnetrj e non diametri , eco^ 
jQui la differenza che paCTa tra i pib celebri Aftrouomi iator- 
no a determinare ia diflanza dei Satelliti di Giove dal cen- 
tro di qtieftò Pianerà ricavata dai Ne^vtoa Filof. Nat. Lib.j^ 
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poco $0000 leghe y dimodoché il diametro dd* 
l'Orbita di quefto Satetltce èr di i , 4^0, 000 
ieghe, e la circonferenza di qoeiV Orbita imor- 
no a 4, 500, eoo leghe • Ora (iccome egli ter- 
mina quefto cammino preflb a poco nello fpa« 
zio di 172 ore, e che per confeguenza egli fa- 
cendo intorno a 2^000 leghe in un' ora di temt 
pò va quafi con tanta velocità intorno a Gto« 
ve, con quanta quefto Pianeta va intorno del 
Sole • 

Quefto terzo Satellite non averebbe dunque 
alcun movimento, né per andare intorno del So- 
le , né per andare intorno di Giove , allorché 
egli farebbe a riguardo di quefto Pianeta in con- 
giunzione col Sole ; e dove mai poscia riceve* 
refab* egli tanto che gli bifogirafle , per andare 
in meno di quattro giorni , con due volte pia 
di velocità di quello che vada il fuo medefìmo 
Pianeta principale ? Così brfogna che vi <ia ne^* 
Cefiariamente una materia intorno ai Pianeti 
principali ; a fine che i Satelliti vi potano fare 
le loro rivolozioni , ed eflTer portati per mezzo 
di quefta materia intomo del Sole. 

Ma £c ciò è vero non fi può fare a meno di 
non dire che quefta materia faccia un vortice 
intorno a quefti Pianeti ; imperciocché fé ella 
foSk cafwce di portare i loro Satelliti con una 
^randiiEma rapidità intorno del Sole; quefti Sa- 
telliti farebbero fenia dubbio capaci ai tirarla 
intorno ai loro Pianeti principali , e dt formarci 
ne una fpecie di vortice • (Jna materia ovvero 
un fluido che può arreftare e tirare un corpo , 
non puòftfe a meno d'effer tirato allofch^qae- 
fto corpo Tattraverfa, e che in cffb fi muove . 
Se fi tira una barca lungo reftremità £uask pi- 

D 4 la 
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U À B C , * e a traverfo deir acqua cfae fi tro^ 
va in quella pila , queflf acqua potendo arreda* 
re e tirare quefta barca ) non potrebbe fare a 
meno d'eflfer tirata, e di girare intorno al cen« 
tro D, e fimilmente d'accelerare a poco a po*> 
co il fuo movimento. 

Ma fé fi ritrova un vortice di materia intoiw 
no ai Pianeti principali mediante la ragione già 
detta , bifogna per ragion d' analogia che uno * 
ancora fé ne ritrovi intorno del Sole, che por» 
ti i Pianeti intorno a queft* Aftro ^ e che impe- 
dtfca a la materia dei loro vortici d* allontanar* 
fi da quelli , e che per confeguenza inviluppi 
tutta quefta materia, e la rattenga. 

Del refto , fé mi s' accorda , che la Luna fi 
trovi in una materia capace di tirarla e d'arre* 
ftarla intorno del Sole, e che efla materia fiaca* 
pace d'efler tirata , fi farà ancora obbligati d* 
accordarmi che il movimento della Luna intor^ 
no la Terra non fi può fpiegare nel Siftemadel 
Sig. Newton, per mezzo d'una forza impulfiva, 
e d'una forza centrale, perchè la forza impulfi*? 
va farebbe continuamente diminuita dalh refi* 
(lenza di quefta materia: cosi ella perderebbe di 

giorno in giorno fenfibiliiBmamente parte dique* 
a forza , la quale non potrebbe da alcuna cofa 
efler riftabilita in queflo Siftema , e per confe* 
guenza ella caderebbe in pochiflBmo tempo fo* 
pra la Terra , tanto più che la forza centrale 
della Terra s' accrefcerebbe continuamente in 
Jtagion reciproca dei quadrati delle diftanze, che 
fi troverebbero tra la Terra, e la Luna. 
D0I rimanente^ dice il Sig. Clcrc nella fua fé- 

con* 
♦ Tav. It Fig. 3. 
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^^^ésL OfTervazione , ptaitd^ fi dice , €h H Sùie f 
4a Terra nttraggùno la Latta ^ non i inferi fce altra 
xofa fé non^ cbe irovaft nel Sole e nella Terra una 
forza ^ la quale impeaifce alla Luna hfcofiarji dah» 
la tangente ÀelF unoy e deli altra ; ma que/ta fi è 
quella caufa , quefto è ciò cbe il Sig* Cavaher Ne» 
Vfton e tutti coloro cbe lo feguono confo ff ano aperta^ 
mente cbe eglino non conofcono in veruna guifa. 
Ma quale efTer potrebbe quefta cauia , fé il So- 
Je^ i Pianeti , ed i loro Satelliti fi trovano ei^- 
tro a degli fpazzi voti» come il Sig. Newton p 
coloro che ]o feguono , lo foftengono ? Pertanto 
non fi può dubitare ,^ feguiea il Sig. Clerc , cbp 
ve ne fia una^ vale a dire una forza che impe- 
difca alla Luna d*aUontanarfi per la tangente , 
teme in tuttt i movimenti circolari , ed egli b^ 
ragione; ma ficcome i Pianeti fi trovano, nell' 
iftefla forma , che i di loro Satelliti , in una ma- 
teria* con la quale eglino fono in equilibrio ver* 
lo la parte ove effi fanno le loro revoluzioni, e 
che porta i Pianeti intorno al Sole , ed i Satel« 
liti intomo ai Pianeti , eglino non hanno bifo- 
gno di quefta pretcfa attrazione per dimorare 
nelle di loro Orbite. Se ci (oVf^ una pila piena 
d'acqua » e fé queft* acqua giraffe intorno d' u^ 
pilaftro pofto nel centro di quella pila » direbb* 
egli alcuno , che una palla , la quale vi fi tro- 
vaffe dentro , e che eflendo pefa quanto qucft' 
acqua , giraffe infierae con effa intorno a que^ftp 
pilaftro, foffe poi attratta per mezzo di queftp 
pilaftro, perchè è contro la natura , che vi fia 
un movimento circolare , e perchè ciafcun mo- 
to tende alla linea retta? In quefto cafo l'acqua 
e la palla tendono egualmente ad allontanare 
4al centro del loro movimento » e per confo- 

gucn« 
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gneilzà alcuno di ^tieftt corpi noa le ne alhm» 
tana* Si direbb*egli , che la pagUa ed altre co- 
fe che fi veggono' in mille luoghi entro d' un 
fiume girare inrortio td un cnrtro , ed in on^a 
fpecte di vortice, che qtiefto cenerò, o qoal'chc 
altro corpo che per fortuna vi fi pofla trovare, 
attragga quefle paglie, perchè è contro alla n»- 
tura del moto VtStr circolare? 

Fa d*u0p0 tuttavia confiietare^ dice il Sìg.Clerc 
nella fua i^fta Offervazìone; che un* Pianeta , A 
quale àiventerebh quattri Vihe pih wcìno al So- 
le j di quelhj che egli ordinariamente mn è , nei^ 
dimene non perderebbe tutta la fua forza centrifi^ 
ga , ma folameme la metk fecondo la fitppo fratone 
del Sig. Derbam j e ciò b afferebbe per tenerlo in una 
diftanza dal Sóle, proporzionata alla detta forzf. 
Ma fé un Pianéta avefle perduta la «età della 
fua forza centrifuga , e fé egli fofie divenuto 
quattro volte pie vi^itio al Sole di quello che 
non è ordinariamente , egli caderebbe in pochif- 
fimo tempo in queft^ABro, perchè la Ibrza cen» 
trifuga che dovrebbe allontanarlo,, farebbe dimi- 
nuita della ipetà, e perchè la forza centrale foA 
contraria farebbe divenuta fedici volte più gran* 
de • 

K cofa neceffaria nientedimem confiderare 2. , 
tóntinua egli a dire ncUa mentovata Offerva^ 
tione , cbe quefh Pianeta non potrebbe dimorare 
taeì preffo al detto Aftro , perchè egli vi fatehke ftt^ 
bitamente caduto^ poiché il calort /ìraordina9Ìo che 
avrebbe ficevmo dai Sole avvicinandoft a quello , 
taidoppierebbe la for^a centrifuga y e lo farebbe ri* 
tirare mceffantemente ver/o la fua Orbita^ primiera ; 
mpercioecAè qètantopth i corpi ^ che fi muavfone in 
gire fon refi^aldati^ a pure ciocchi è fi/iejfa cofa -, 

quanto 
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Rifate pihfotk mpj^ » tanto j^ih s allontanano dal 
€fmro dei hrof mi^o.^ quando non vi è alcun ofiaco* 
Jo-y eie a lofojoppongaM Ma qucilo è onninamen* 
te un purp pj^ratogifmo , perchè i vn corpo , dt 
cui (utte le parti fi mettono in moto per via 
del c^lpre^ non fi m^ove per quello più faciU 
ipepte da un luogo ad un altro • Del refio , il 
Sig. Clerc muta qui queflione • Egli aveva fo- 
ilenuto dopo il Sig. Newton , che il Sole attrae 
i pianeti 9 e adeflb al contrario foftiene che egli 
refpinge e fcaccia i medefimi • Se il Sole refpin- 
geflfe i Pianeti pia di quello che non gii attraef- 
l'f^^ovyero fé gli re^ingeffe quanto gli attraei^ 
fé 9 egli non averebbe alcuna forza per obbli- 
gargli a ftare nelle loro Orbite malgrado le lo- 
ro forze inipulfive • Ma io duro fatica a crede- 
re che il Sig. Derham approvi qnefta fptegasio* 
pe del Sig. Clerc* Egli ha fenza dubbio volu» 
co dire> che un Pianeta perde una parte della 
fua forza impulfiva andando al fno afelio , per- 
chè la forza centrale del Sole ritrovafi cqntra- 
ria in quello luogo, e che l'ifteifo di nuovo ne 
ficquifta andando al fuo perielio , perchè allora 
la forza centrale del Sole s*unifce alla fua forza 
impulfiva ec. Ma a mio parere io ho confutato 
quefto affai difTufamente. 

Ma dice il Sig. Clerc nella fua fettima Oflfer- 
vazione,yf ^nefto è dimoftratoneh^. Libro del 
Sig. Newton per moT^o di Fenomeni perni , vale 
a dire che le Comete vanno in Orbite eftrema- 
mente lunghe , e che s* accodano a delle curve 
paraboliche» i necejfario convenire intorno ai fat- 
tiy 4 dopo cercarne le ragioni fé fi vuol confeffare^ 
tbe non fi fanno in veruna guifa\ donde non ne fe^ 
guo nientedimeno y eh i Fenomeni fieno fai fi . Io 

ne 
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ne convengo^ ma qoaii fono qiiefti Ftffidmétii (}• 
curi? I più valenti Aftronomi difputano ancora 
tra di loro fé le Comete fieno a noi molto vt* 
cine ) o molto lontane , o fopra '1 o fotto a Sa* 
turno 9 o fotto a Marte, e fimilmente nella no- 
ftra vicinanza quando fono vifibili (i) ; perchè 
ci mancano i .mezzi per determinarlo con molta 
efattezza, fiante il ptccol tempo in cui apparii^ 
cono ; e tutto ciò che fi dice della loro diftai^ 
za , origine , e ftrada che tengono , dopoché fo« 
no divenute invifibili', è aflài incerto, e fogge t* 
to alla menzogna. Cosi io non comprendo come 
il Signor Newton abbia potuto afficurare/ovve* 
ro congetturare , lungi dal dimoftrare , come di- 
ce il Sig. Clerc, che eflfe vanno in Orbite elli^ 
pticbe cftremamente lunghe , e che s* accodano a 
delle curve paraboliche^ quando e per qual cara* 
mino devono ritornare, dopo una lontananza di 
più anni el dopo avere fcorfo un cammino im* 
menfo, e come il medefimo Signor Clerc ab- 
bia potuto avanzare nella fua fefta Oflervazione» 
i6e le Comete j dopo effetft infiammate appreffe deì 
Sole non tuìafciam di feguitare ia ìero Orbita y che 

è qua fi 
, I Che le Comete dimorino nellt noftra viciDanza, vale a 
^ire , nel noftro aere è afTurdo ormai il fofteoerlo , dopo che 
fi è fv^ragooata la paralafij della Luna con quella delle Come- 
te, e dopo d'efTere ttato olTei-vato dall' Hevelio , che la Co« 
meta dell'anno iò%x. veduta da eflb il dì aó. di Dicembre , 
nacque e tramontò infieme con quelle due piccole Stelle che 
fi ritrovano nel piede di Perfeo, e per conleguenìa che fi era 
I rattenuta 17. ore fopra il nollro erizonre. N^è folo dali* He- 
velio fono ftate avvertite fimili lunghe dimore delie Comete » 
ma da molti altri ancora, i quali non hanno tuttavia avuta 
ia forte di poter perfuadere alla Setta Peripatetica , che due* 
ili corpi celefti non fieno formati da quelle loro preteie eula« 
2ÌOQÌ} e che poi s'innalzino fopra la upftra atmosfera. Pfv&l 
Superi quantum mortalia pe&ùra caca 
Hiì^h bakent . 
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i pi0fi paraMit:a^e d aUùBtànarfs infinitamente da 
fmeJF Aflroj cornetti fiamo convinti dalF efp&tie$h 
ZS^ Ma da quitle crpenenza ?. Vi è tgli chi ab* 
bsa «fatta quefto. lungo viaggio fopra alcuna di- 
loro, 6 ne ila egli a noi; lafciato un Giornale ? 
Imperocché come fi Docrà mai faper ciò in altra 
gut& per mezzo dell efperienza coms egli dice? 
Del rimanente, quando le Comete actraverfano T 
etere, effe aon lo artrairerfano come una barca ^ 
clie.atcraver(a. T acqua per via del fuo moto pro- 
prio, e cheivi ^trovauna grandiffima refiftenza; 
eUe> efi:o0Ov dal Sole , ed effeado molto più leg- 
giere della materia' ,. che circonda queft' Aftro 
afesendono e 8* allontanano con^ una grandiffima 
rapidità., come quafi farebbe un pezzo di legna 
molto leggiero;, ^Lq^ùale efciffe dal fondo del 
M^rB:, e che ibfe continuamente fpiaco dall' ae« 
qua: medefima , . l)Qn \ lungi daU* eSertie arredato •• 
Qsiefta è ciò cbe fi può in qualche maniera con* 
gcttùrare deUttCoimete/i) •> Maper^ far vedere 
ntfiatc.effervlehir-niMoii ,p^^ fi^^iierev di^uelr 
lo che il St^ iN^wfon fo(tieeie intorno alle Co^i 
jdrtte, fia B ^ un .tal > Aftro, ebe fcorra {ccondoil; 
feo Siflemaì h figura ellipttca BCDEF, fcftre^: 
mameote lungi ^ e che 6 accodi, alla figura parar 
boli/ca , in uuo der fuochi della: quile il Sole A à 
pollo • Ma iiccQoie . quella Gameia . non potrebbe ». 
niente più che iptti gliakricor4pi, aver altro fuo* 
• \\ ' 'X . . ' -t. '. - ' . ri . 

% Io avere! perfuafo al Sig.. Han&^er eh? poco fi ftudiaf- 
{% a farci credere^ chie quefte cofe^deué intorno alle Comete 
(UÌM> una.ftfmpKca «jtfbgcttura; perchè boti vi è fenta dubbia 
ptf icolo , che fieno wA per una dimofira^iéne fondata full*, 
clperienza; a voleriene certificare bifognerebbe prender per 
compagno il Viaggiatore del Mondo di Defcarrei • 

^ Tav, L Fig.4, . ; . . 
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allora !a di lui attrasipne gli è favorevole , e 
ritardare il moto quando s'allontanano , perchè 
allora 4)uefta attrazione gli è contraria ; ma que- 
fto non è quello di cni fi tratta • La queftione 
non è fé i Pianeti deferì vono delk ellipfi intor^ 
ho* del Sole» come non fi può rivocare in duth 
bk>^* mk p^r qual cagione effi le defimvono , e 
l'hanno defcritte con una regola,rìtà forprenden^ 
^e per un feguito di pia fecoli . Quefto è quan* 
co damando che mi fifpieghi per mezzo dibuo- 
ne ragioni Fifiche , e Quefto è ciò che .il Sig» 
Newton non farà mai per mezzo di due forze 
antagonifte , di cui Tana deve neceflariameote 
portarla fubitó ibpra dell'altra (f). 

Che il Sfg. Cheyne abbia confutato. Defcaixes 
é no, come dice il Sig. Qerc nella fua oitav^i 
Oflfervazione , per quello che /petta alla matèria 
dh cui i corpi di viu ed. agitati fi mettono amuo» 
verfi in giro, ciò non fa niente al mio propofi* 
to, ed io non ne ho che fare. Io dirò. da van- 
taggio, che io trovo quefto fentimentòv di De& 
cartes cotanto aflurdó , che non Borita nemme- 
no d'eflfere cocifìitato • . 

£*<l3/f nulìadimen difficile^ dice il Sig. Clerc 
nella fua decifia Oflèrvazione , H poterfi conee^ 
pi¥e^ eie U particelle 4 un fluido , cia/cuua deìU 
TlUaìi nèn è feparetMmeute fluida i e che hanno in^ 
terarilèntye perdura la fluidità^ jcbe effe avevamo y 

effendo 
I L'Illttftre Giovanni Keplero Principe Tenia alcun dubbio 
degli AfttiMomi è ftato quello, cbe il (urinno abbia dimoftia* 
to muoverli |i Pianeti intorno del Sole in Orbite felli prickei 
laddove gli Antichi credevano muoverfi i medelimi 'in orbite 
circolari. Del refto il nofiro Autore s*aiiicuri. che i Nevvco* 
ninni pretendono di^ fpiegare egualmente bene i^^o moto » 
collie la pretendono i C^inefiani » né ^ da 4*ciderfi così per fret* 
ta chi meriti k palma . 
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offendo eia/cuna a parte ritenuta dentro dei pori 
firetti , non perdano per fempre la loro fluidità 
ec. Ma in verità queflà difficoltà none ben gran- 
de e non merita ancora che fé ne parli. Se al- 
tre non vene foflfero nella Fifica ella s* impare- 
rebbe a buon mercato; ficcome T acqua non è, 
fecondo ogni apparenza , altra cofa , che una 
mafia di piccole palle vote , le quali non peri- 
(cono giammai^ ciafcuna di èffe può eiTer rite- 
nuta a parte in un pòro eretto, ma quando el- 
la fi fviluppa da quefti pori , e che ve ne è di 
nuovo una mafla affai grande, perchè non com- 
porrebbero un fluido come per T avanti? (i) 

U Mercurio , dice egli in quefia Oflervazio- 
nc, é il fluido il piò denfo^ ed il pih pe fante che 
fta cono/auto^ e potrebbe ancora aver qualche pri- 
vilegio , a cagione della denfità delle fue parti . 
Ma perchè il Mercurio avrebb' egli quefto pri- 
vilegio? fé fi potefle far vedere d^un folo pic- 
colo primario corpo , che è inalterabile , e non 
perifce giammai , io averci guadagnata la mia 
lite , ed il diritto di concludere che è l'iftefia 
cofa di-tutci i corpi primari dell' Uni verfo (2). 

E Io 

I. Su^ofto che quede particelle deir acqua non perdano in 
quefto cafo la dr loro figura , certa cofa fi è , che il Sigi 
Hartfocker ha tutu la ragione : ad eflb pure fi può di buoa 
grado accordare la rotondità nelle particelle componenti l'ac- 
qua , comeche fia P opinione piU ricevuta , febbene ne abbia 
delle contrarie , e tutte tra loro di gran lunga diverfe . 

( 2 Sarebbe neceffario che il noftro Aurore fi foife fpiegatoda 
vantaggio'y per meglio capire, che cofa dir voglia con quefti 
corpi primari , « per poter quindi rigettare o approvare cioc- 
ché egli ha qui efpofto . L' ofcurità deve eCer fuggita da utt 
Filofoib, che non può nafcondere forco il fuo manto ciocché 
non- comprende , o ciocché non fa fpiegare per altre ftrade . 
Comnncmente per corpi primari s^ intende i primi princìpi 
delle eofe foprd dei quali tanto tra loro controveooao i Fi* 
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Io tonftttó d'ammirare T undecima Oflferv^^ 
zioRe in cui il Sìp Clerc fi è fervtto delle pa« 
role del Sig. Cheyne^ lo ho principalmente am- 
mirato qucfto bel penliero del Sig. Cavalier Ne-» 
wton, il quale crede, eie quéjìe Stelle fi^e , /# 
éjttali /pari/cono e di nuovo appafifceno , fono co* 
me tanti Soli , i fuali rimangono illuminati per 
U projfimità duna dometa^ e te è ritornata tutts 
accefa da prejfo al noftro Sole « Quefta povera 
Stella Tpenca invia dunque' quefta Cometa come 
in ambaiciata verfo il noftro Sole ^ per doman* 
dargli un poco del fuo fuoco a fine di poterfi di 
nuovo alluminare, come vanno a cbtederfelo tra 
loro i buoni vicini. Ma ciòcche egli ne fia >- io 
fono bene afficuraro^ (e forte non m'ii^anno« che 
il Sig« Clerc non fpaccierà quefto come una di 
quelle dimojirazioni fondate fopra a ficuti 'Fonò* 
meni^ di cui parla nella fua fettima Oflfervaaio* 
ne^ ni come una di quelle congetture^ che póffone 
effer tutte falfe^ e niente feriamo alf avatn^men* 
to delle Sciente ; congetture le quali io ho tal* 
volta rneflis in campo, perchè non aveva alcuna 
cofa di mtglio da produrre « In quanto a me io 
fono d'opinione che fi potrebbe mettere quefto 
bel penficro del Sig« N(^on , in qualche guifa 
in parallelo di quello d* uno dei fuot difcepoIi,iI 
quale crede che le Comete fieno U dimora deir 

ani- 



lorofi / na qvcffo oltre a noa papere cìm eoaoordfAflfe aiolfa 
<on U opiniooi, cht il Sig. H«rtibeker h» ftgokate nelle fuc 
Op«re di Fifica; farebbe io quefto calo aflblutaiaciit« falfo , 
• r argumento apportato per provane , che quello che fi dica 
dell' ac^uft ù abbia ahcota « dirt del Mercurio, farebbe oltre* 
modo ridicolo • Secondo me comunque pigliar fi voglia que* 
fio paflb la rifpofta data per mezzo di ciò a qiMMo aveva 
detto il S4|, Clerc ma k eablutameote giuia«r 
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Mime dftnnatp (i ). Se quefto erudito foiTe ffi^ 
to ibpra il Teatro di Londra , quando Catodtf 
vi fi preparava alla morte , col Tuo Platone da 
una mano e la Tua fpada da un* altra J e quan- 
do quefto buon uomo era in pena di fap^^re^ in 
juali Mondi diverfi e fcònefciuti dovéjfe pàjfar^ 
dffpo la fua morte ^ gli averebbe potuto iitfegna* 
re che in qualità di Pagano, egli andi^rebbe ad 
abitare una delle più benigne Comete che gira^ 
no intorno al Sole; e che egli feiiza alcun dub^ 
bio farebbeftato air alto termine » tra molti Com« 

E 2 pa" * 

^ i Qiif04 idf A fcbbepe «dottata fia dal $j|< Chryoé , i un 
rltrovanienro d'un capo originale , e a fumcienzà fanatico ^ 
ma non è la prima che fia lata inventati fò|ira cofc di fimil 
guifa : ella lia avuta forfè origine da quello ipeciotb penlier^ 
cbe riferito fi vede da un incerto Autore nella fua Stòria dei 
Diavolo • Io rapporteA qui le fue proprie parole^ le quali feb^ 
ben fieno d^una favolofa e^jprelfione non manca perà iofauna 
leggiadra bizzarria.,, Si fono ritrovati 9 dice egli 5 certi-In* 
dovini ; che hanno inventate delle Favole , le quali febben 
poco fondate fopra la Religione , fopra l'Autorità e fopra le 
Scienze delle cofe naturali, non lafciarono d'efier rice^'uté d» 
molta gente • Eglino hanno ofato di dire che quando Dip fe^ 
ce le Scelle e tutti i celefti Luminari , il Diavolo per con- 
trafiFare il fuo Creatore, ed infultare alla fua nuova Creazio* 
i)e , produfie le Comete , ad imitazione delle Stelle fifle ; Q)à 
ficcome la loro compofizione eca combuSibile ^ allorché egli 
le vol.le far .girare nelPAbiflb , effe andarono con un movi-* 
mento irregolare e mal fondato e prefero fuoco all' avvicina- 
mento delle Stelle fiffe; e cbe dopo effere (tate coti ailuimi- 
nace , come un fuoco di un artifizio mal prepa/ato^ prefero da 
loro medefime dei differenti moti irregolari ed efcentrkì , fen- 
tx la permiffione di Satana, che non ha mai dopò potutore- 
goiarie . „ La Tragedia di Catone è del Signor Addiffon ce- 
lebre Poeta Inglefe , e famofo quant* altri mai ; nella Scena . 
2. dei V. Atto i appunto che fi vede a n^araV^glia; rapprefen<« 
tato Catone con un pugnale da una mano è dall' altra il Fé'' 
done. Se il Sig. Hartfoeker foiTe ftato tanto Poeta quanto era 
Filofofo 5 e fé fi fo0e internato nei penfitri d' un PlatoDtc0 
Gentile , non averebbe forfè rapportata refj^Sioiie, che pe« 
co. fotta fi vede^ la aria di derifiofte^ 
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pagni , di fua fortuna .* e che fé egli amava di 
fare dei viaggi d'un lungo corfo , egli vi ave* 
rebbe potuto ancora trovare il fuo conto. 

Ma per lafciare tutte quelle vane immagina* 
zioni , cohrd che proferifcono , come dicefi nella 
prima parte deU\ottavo Tomo della Biblioteca 
Antica, e Moderna pag. 224., Fe/petien^e fai* 
ìe con precauzione a tutte t Ipotefi e a tutte te 
congetture^ e che facendo profejjione' Qomt dice il 
Sig. Cierc nella fua dodicefima Offervazione di 
feguhare ilSiJìema del Sig. Newton rigettano tut» 
te le Ipotefi (i) ^ non ragionano che /opra matte* 
maticbe , e fopra Fenomeni ficuri , fann' eglino che 
cofa à un rifico, e che alcuno non può, in qae* 
fla qualità far' altro che congetturare, e metter 
fuora delle congetture ? fann' eglino che coloro, 
i quali fanno deirefperienze ]yopriamente par- 
landò non fon Fifici^ ma che quelle fono come 
manifattori e lavoranti che travagliano per lo* 
ro , e (che fòrnifcono i medefimi dei materiali 
per fe^rVirfene , e per fondarvi le loro conget- 
ture I ^ V 

lo convengo che quelle congetture pofTonoefifer 
falfe^c che ]o fono ancora il più delle voice ; 
ma qual vi è rimedio a quello fé non che il 
prender quelle che fcmbrano le ^ più, verifimili , 
ed attenervifi fintantoché non fi trova qualche 
.cofa di meglio? E queda è la ragione , perchè 
io abbandono fempre fenza riguardo le mie an« 

ti- 

t Simili Scolari fono molto cooformi alle idee del propri* 
Macftra. Se vi è fiato Filofofo alcuno poco amante delie Ipo* 
teii , Nevvton è fiato fenza dubbio quello a cui pili degli al* 
tri k -piaciuto cfporre il fuo Sifiema per mezzo di dimofira- 
zioni ; non ci va altro per conofcer quefia verità che con* 
fuUare i faci Libri e penetrare airiaterdo k di lui mente. 
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tìche congetture, dopo che io ne ho trovate al« 
cune che mi fembrano ancora più verifimili • Iq 
sò per mezzo deU*efperienza che Taria è pefa; 
<he ella è elaftica y che ferve a trafmettère il 
fuono,^ che ella è fluida ^ che ella ò ottocento 
mila volte più leggiera dell'acqua te. e da tut- 
to quello io congetturo in qualità di Fifico, per*» 
che mi nlancano i mezzi perconofcerlo mediam 
te i fenfi , qual figura e grandezza devono ave« 
re i piccoli corpi che compongono V aria ^ per 
produrre queOi effetti* 

loN^ò dàirefperienza, che l' acqua ^ là quale fi 
trova >jbpra un piano orizontale ^ comincia a 
fcorrerey e abbandonare quefto piano da che le 
fi da il menomo pendio v che ella fi mette a li« 
vello quando è chiufa in un vafo ^* che non li 
pUò comprimere ^ che è iiltorno a quattordici 
volte più leggiera del mercurio ^ che à trafpa^ 
urente 9 <;he fi converte in ghiaccio per mezzo d^ 
un freddo affai grande » fenza perdere la fua tra(« 
j>arenza ce. e, da tutto quefto io congetturo che 
r acqua non è altro che una maffa ;di .piccole 
palle voce , forate da un' infinità di piccoli bu« 
chi) e ripiani d'una materia fottiliffima , onde 
trafmetccr poffa i raggi della luce . 

Io non avanzo quefte congetture come tante 
verità e mattematiche dimoftrazioni , quefto fa^ 
rcbbe un andar troppo lontano ed efcire dei con* 
fini che, un Fifico non deve paffare; ma effe mi 
fembrano affai verifimili^ ed in tal guifa ho ra« 
gione ad attenermi alle medefime fino a dhe non 
ie ne trovino altre che lo fieno più di quelle. 

Sì fa dair efperienza ^ che l'aria efce dall'ac^ 
qua quando fi è congelata , e che in tal guifa 
ella 4cve condenfarfi eftremamente ^ fé, ella non 

E 3 ne 
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f)6 può cfciré ec. Ma fc alcuno- ini domandafiìfc 
per qual cagione efla allora fi toglie dall* acqua » 
io farei obbligato a dire che non ne so niente ^ 
fé nello ftato nel quale mi trovo prefememente 
fiDn voleffi fpacciare qualche errore. 
- Si ^ che Taria s'infinua nell'acqua ed iSigg, 
de la Hire hanno ritrovato quefto per meato cf 
un' efperienza eguale a quella che io ho rappor» 
tata nelle mie Congetture FifichC) pag. 92. Egli- 
no pertanto afpcttavano un effetto onninamente 
contrario a quello, cheauefta efperieoEa fece lo- 
ro conofcere, come fi può vedere netl' Iftoria dell' 
Accademia Reale delle Scienze allVannò 1711» 
pag« J. ove il Sig* di Fontenelte dice con lafua 
ordinaria eloquenza e con l'artifizio ingeniofo e 
griziofo che egli fa dare a tutti i fooi penfieri, 
r^tf / ^igg. de Is Hire nùn mraptenihnù a fpie^ 
gate antera un Fenemeno si imprùvvifo , e sì òi^ 
Xarro^ t cée eglino travagliane per meftertè in 
thiare^ con altre efperienxe , le ìjuali f^rfe ave- 
tanno egnahnente le loro hrzx^arrie^ e maraviglie. 
Si sa dunque dall' efperienza , come ho già 
eletto ) che l'aria s'infinua helf acqua , ma come 
e perchè quefto accada, ella è la cofa che fol fi 
può congetturare , come io azzarderò di fftrlò 
prefentemente ) dicendo, che 1' aequa la quale s' 
alza io va{)ori) ^ s'inviluppa nell'aria, feco n<; 
meni qualche poca , cadendo in quella di dove 
ella è ftata innalzata, e che quefi aria , la qua- 
le entra in quella guifa tiell' aequa , vi is' inunui 
e vi dimori tanto più volentieri , quanto queft' 
acqua ne è meno ripiena. E di qui è (imilmett- 
ce, perchè fi vede che alcune groflfe gocciole di 
pioggia > le quali cafcano nell'acqua feco Còndu^ 
cono una quamità d' aria che fubito fé ile va 
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via, ibrttitiìdo ddle bolle fopra la foperficiedeir 
acqua (i). 

L'aria là qaale s'infinoa dunque in queftagui* 
fa tieir acqua , che' fi trova nel canale di cui fi 
tratta nell'erperienza dei Sigg, de laHire, e da 
eoi Paria, che gravita al difopra aveva tolta con 
h fua iilatarionè una parte di quella , che vi 
fi era per V avanti ^nfinuata , non vi farebbe per 
tanto un molto mn^o foggiano; ma ella fuora 
ne anderebbe fintamente , fé una parte dell* ac- 
qua che s'iniialza in vapori nd canale , non fi 
attaccaffe ai lati di eCb ^ e fc tri fimil modo 1* 
acqua ^ la quale infieme con l'aria dilatata deve 
fate equilibrio con l'acqua, e Taria, che ambe- 
àù€ fono al di fuora dei canale , non perdefle per 
quefto qualche poco del fuo oefo , e non foffe 
per cofffeguenza obbligata a (alire alquanto nel 
canale « 

' Io convengo volentieri che quella congettura 
può elfer falfa; ma che cofa far debbo , fé non 
che , attenermi alla medefima , fintantoché una fé 
ne ritrovi che abbia più apparenza di verità , e 
di rigettarla egualmente chela prima, fé io tro- 
vo ancora qualche cofa di meglio, e così in fe- 
guìto • Quefta è quella maniera , mediante la 
quale fi può perfezionare la Fifica : ma colort> 
che hanoo pretenfione fopra V infallibilità , e s^ 
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I Nm farebb"* cgU nteglio il dire cbe quefte bolle nalcoi 
ÓA quelParià, che effe comprìmono e rincoìudono cadendo tr» 
fCf e Pac^ua fopra la quale battono; fenza ammettere alcu- 
na óeceflità chf quello dovefle feguire ancora quando T acqua 
pcr^upte ibprà qualfìvoglia altro corpo che a lei non fia omo- 
geneo ? mentre Le ragioni Jfono /evidenti per f^r vedere come 
cfò non deva accadere, e jforfe piU di qufllQ che lo (teno ia 
quefta fuppofizioné del notlro Autore. ./ , 



>^^ 
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ìmmagidanoche le lorocongetlure fieno ttutéjdl^ 
moftrazioni mattematiche , nuli* affatto vi fona, 
proprj , perchè negligentaiio di farne dell' altre 
(opra il medefimo foggetto , e perchè occultano 
d'ordinario con foUecitudine T efperienze;,^ che- 
accade loro di fare pofieriormetite , fé . trovaiK> 
che fieno^ contrarie alle congetture , che ^u me-, 
definii già erano (late pubblicate ; a fine dì tion 
eifère obbligati a confeSare^ che avevano m^lxn^ 
gionato, e fatte delle falfe congetture. 

Io ho congetturato nelle mie Opere di Fifii^at 
che la pefte^ la malattìa che fi chiama venerea ,. 
e molti morbi contagiofi ed epidemici « noi| ;fona 
da altro cagionati fuorichè da.infetti, i ^oali ci 
aflalgono, e di cut gli uni rovinano per un tem- 
po la nofira fanità , dopo di che muoiono o fo 
ne vanno , e gli altri ci rodano, e ci mangiano vi<* 
vi, e ci fanno alla fine miterabilmente morire, 
fé non fiamo foccorfi » e gli jdtri ci ammazzano 
/ Gualche volta in pochifiimo tempo con i ^romor- 

\ fi, come fé foffero tante vipere (i). 

/ Per • 

1 Che verayiKnte la Pefle venga cagionata da una copia d^ 
Infetti velenbfi , i quali penetrando ìlnoftro corpo, hanno vi* 
gore d'alterare la malfa del fangire, fconcertare gli umori , 
ed in una fata parola cagionar Ja m^tein breviflhno. t^mpo^^ 
è un'QpJnione.npn fotamiente ricevuta con.applaufo^da saolti 
eccellenri Scrittori , ma ancora fiancheggiata da ragioni così 
vefffi9)ÌN , Còme lo fa vedere il nofirò Autore , che ^fStiiio 
mo^^ pi<}babilment e rendere infuififiente qualunquì^altro pa« 
^ icre inventato dal ridicolo penfare d'alcuni , che n credero- 

no proceder qu^fta malattia o dalla mancanza d' un certo 
' *fpìnto, che ammeffero univerfàlménte dilfufo, o dairaria'in- 

'fcttata'o dall' abbondanza degli umori maligni, che fuOxi 
tramanda la Terra. Sembrami di piti, che fecondo ique(la£ctf- 

*tenra , fi poflTa àncora fenza difficoltà fpiegare là npaniera! cor» 
eofi ' il predetto male vada con tanta prestezza conriunicài»- 

'èof\ di nazione in nazione, e fi renda dcfolatore dcirintcìe 

'CittcV, e dei Regni pili vafti, fé una fomma diligenza proli- 
tamcAte aoa vi li opponga . ' ' 



" fer quello .che 4IU p^ft^ apparcìene, s' oàem 
tbe quefta itnalattia pafla fj^ciliffimamente da uno 
ad unaltro^ ma che quegli, i quali fi tengono ìq 
una. certa diftanM^ e per qualche tratto lontani 
4agli lappeftatì, non ne fono attaccaci , e percot^^ 
feguensajche dei^apefte npn è nell'aria, la qv^p 
le fi trafporta in un momento da un luogo, ad un 
altro, e che none neppure condotta dal vento* 
Si oflferva ancora, venirci la pefte originariamen? 
te da paefi fori^ftiieri^ ove ejla regna o più otner 
no quafifeoiftreyjeche cij. portata bene fpeiTo coti 
bielle mercaftiBÌEei^ Qveeffa fi occulta; e (opra tutto 
con dei panni di lana » o con 4egli altri panni fimili. 
Da qufefte OITervazioni, JQ cx>ogetturo che la 
pefle non è cagionata da altro fé non che dain« 
(etti invifihili ». i quali s^pcoultana volentieri en« 
;ro a queAi pannile vi fanno, i loro qidi ; che 
quefli .infetti fi multiplicanp^ eftremamexite in po« 
chiffimo tempo I come accade , per efempÌ9 , di 
qiaegli che fi veggono neirefiate per meziq dua 
buon microfcopto , nafcere a migliaja e milioni in 
meno d'un giorno in qualche poca d'acqua, che 
«'eiponga all'aria: j che quell'infetti non volano, 
o almeno che npn volano molto lontano } ti)a 
che fono piuttofto come delle pulci, che (i^uada* 
guano però facilniente quando fi frequcnu colp- 
irò che ne haniio; che il loro iqorfo è a proppr« 
ziòne della loro grandezza , . per lo meno cod 
pericolofo come quello dflle vipere, e che ii (fi 
loro numero cpnipenfa la loro piccolezza. |*'jnaj[- 
^^.«ente io concludo da quefte cpngetture , elTer 
oecefEirio che io sfugga con del^riguardo di ac« 
-coftarmi troppo agli appesati, e fopra tutto di 
'toccargli , o di toccare ciocché effi hanno mapeg* 
•filato o portato. 
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* Ma fé quefth cdftf è iMvitabitei^ <io ne con* 
dodo che fa d'uopo )- che io porci meco ocgli 
àromatt, di cui m)il potrAtino (offrire l'odore ^ 
e che per cònfegtleHta fefteramio impediti dive- 
taire fopra di me , che per la tnedefima . ragione 
So itiaftichi , e prènéa in be^todìa iti tempo in 
tenipo limili idtoghe; ' ' 

' Io porto dunque meco del tabacco, e oeguer« 
hifco la mia abitazione, poiché^ fa per Tefpe^ 
nenza che la pefte Don è Aàta mai dove que* 
Ro fi vendeva , e doverle ne ttóvava una gran 
Quantità ^ io ne maftico; io ne prenda per iltia« 
io; io fo provvifione d'altre droghe fimili; io 
bevo qualche vòlta una piccola dofe d' acqua di 

S' inepro, o d'altri fomigliatoti liquori ; io fumo 
el tabacco ; io ne brucio di quando in quando 
Tin pugno nella inìa camera,' avendo riguardo ^ 
£he egli non /inB^mmi , per cagione d'avere 
tamo pia di fumo ; io vi brucio ancora molto 
Ypeflo della polvere da camione, dello zolfo, ed 
altre fimili cofe . E ficcome io trovo per Tefpc» 
Tienza, che ciò mi i-er>de beniffimo ficuro dalla 
pefte, e che ^uamìo di già Tho acquiftata j io 
poco dopb mi guarifco per mezzo dell' ifteffc 
droghe , con le quali guarifcefi il morfo d*una 
vipera; ma che le purghe , e le cavate di fati« 
"^ue non fono in quefto cafo d'alcuma utilità j 
per non dire, che cileno fono onninamente m> 
^evoH; io quovamcnte congetturo, the la pefte 
non "è cagionata 4 «he dagP infetti invifibili , i 
quali s'attaccano principalmente alla parte cft^ 
rioi^ del corpo, e hfciano, nel morderci, fcor« 
rere un veleno mortale nelle noftiie vene; e fic- 
come quelle congetture foftengonfi cosi bene 1* 
une coir altre, io ardifco di dire, che elleno co« 

min- 
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minci^rto ad tfftrt ricoperte d'unft certa eviden*' 
2a, che in qualche modo s^approflima a quella 
delle matcematiche dimoftrazioni « 

Le purghe non poflfono guarire la peRe , per^ 
che ella è cagionata da quegl' infetti , che s' actac^ 
cano principalmente alla parte efteriore d'un cor« 
pò , e che s'appiattano volentieri dentro degli 
abiti, e le Cavate di fangue non la póflbno gua« 
rire , perchè non fono giovevoli , fé non allora , 
the V è una gran copia di fangue nel corpo , o 
the qoefto fangue vt fi dilata talmente mediante 
qualche fermentazione, che minaccia di rompe- 
re quei \fkfy^ che lo contengono , come appunto 
decade iieir apopleflia , nella fquinanzia , nella 
pleurica , e quafi in tutte l'infiammazioni , nel 
qual'Cafo è neceflario diminuire il fangue per la 
tnedefima ragione , per cui diminuifccQ in una 
botte il Vino , che vi fi fermenta dentro per timo-^ 
re I che ella non venga a frangerfi . 

In quanto alle malattie veneree , ficcome fap« 
piamo, che elleno fono ftate incognite agli anti* 
chi , e che noti fono pervenute a noftra notizia » 
fé non dòpo Io fcoprimento dell' America ( t ) « 

e fic- 

t Che quifift forti di male (Me iAoè^niu «i noftri Anti-^ 
cbi « e che fia venuta dall' America mi noftri Patii , i piU 
celeorì Scrittori l'hanno creduto, tra i quali modernamente 
li Sig. Gtov&tiili Aftruc Profeifore di Medicina nel Real Col- 
legio di Fr«ncÌA» Nel fuo dotto Libro De Morbi s Venereis , 
è appunto ove ^li pretende , che il filenzio de^li Ancori li 
Greci , come Latini dimoftrl chiaramente la verità della fja 
fenttntA. Rifponde pofcia a q^eì pafii , che fogliono addurii 
in contrario ricavati dai Libri dei famofi Medici Ippocrate « 
e Galeno , e dagi'Iftorici EvT>doto , Suctonio , Tacito, ed 
altri , e fii vedere che non fi deve intendere , che iit xreruii 
luogo i medefimi abbiano mai parlato della lue venerea.' Ma 
il aifTonderfi da vantaggio fopra una tal cofa potrebbe ora« 
mai ièmbrar fuperftuo , efleodovì una numerofiffima ferie di 
Voitttnl , che ne trattano > e che con P cfpome divetfe cure, 
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e ficcome offervùtno , che coloro, che ne (oM, 
infetti comunicano le medefime affai £icilmence 
agli altri per il contatto immediato d'alcone par* 
ti del loro corpo » e che foflfrono continovi , ed 
infopportabili dolori , dimanierache fé non fono 
foccorfi 9 air ultimo muojono infcliciffimamente 
dopo aver menato una vita languente fino ad ef« 
fere le di loro offa come rofc, confumate, e in« 
verminate , la qual cola fi fcuopre , quando dif- 
fcccanfi dopo la lor morte; io congetturo, che le 
dette malattie non fono cagionate, che per opra 
degrinfetti invifibili^ che (bno fiati crafportati x 
noi dall'America ; che quefti infetti vanno da una 
perfotia ad un' altra , rampicando • e per confe* 
guenza , che non s acquiftano cosi facilmente , 
come quelli, che cagionano la pefte; alfine, che 
qucfii infetti , il morfo dei quali non è velenofo 
rodono a poco a poco , e confumano vivi tutti 
coloro , che affalici ne fono « Io concludo dunque 
da quefte congetture, che per liberartene , fa di 
mestiere, che s^occidano col veleno, eflendo^m^ 
poffibile di pretldergH , e d' ammazargli , come fi 
fa ai pidocchi e alle pulci. E Tefperienza mi in« 
fegna, che la cofa in fìmil maniera perfettamen- 
te riefce , e che ancoca non fi faprebbero rifana« 
re le mentovate malattie, fé non fi gtiarìffero per 
mezzo del veleno , come par mezzo di più pre« 
parazioni di mercurio, il quale è un veleno più 
o meno violento {t) j per mezzo di frequenti 

pur- 

hartnó in6aicairieilftf accrefcxuto ai Medici l'aflfuenza delle 
parole , e per confegueoza il loro credito , ed il loro guadai 

fino* 

I l Moderni hanno molto introdotto nella Medicina rufa 
àtl niercario: ma elfi fi (timerann? forfè ingiurari , fé io gli 
fpaccio tnttl fenza eccettuarne alcuno cooie d^una medefinn 
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purghe, che non fono altro, che una fpecie di 
veleno capace d'occidere i piccoli ^fetci > ed 
inrufficiente ad joccidere la mia perfona , purché 
io ne prenda una giufta dolè \ io nuovamente 
ne congetturo , che le n^alattie veneree , non 
fon cagionate, che per opera degl'infetti invifi*- 
bili, che paleggiano, <)ua(i per tutto il corpo , 
rodendo, e confumando vivi coloro, che infet* 
tati ne fono, 

E ficcome accade ancora in quefto luogo , 
che quefte due congetture fi foflengono beniffi* 
mo vicendevolmente, e di più hanno un gran* 
diffimo rapporto alle precedenti, io comincio a 
ritrovarci quafi tanta d'evidenza , quanta fé al- 
cuno me ne avelfe fatta vedere la verità per 
via di dimoftrazioni Qiattematiche( i). , 

Fi. 

dpimonc : ecco dunque per non addogarmi II di loro odio , 
che io fo a tutti la dovuta giuftizia. Scoto da usa gran par* 
te dei Medici efagerare tutto giorno i danni , elie arreca il 
Mercurio : Tento un' altra che lo vuol fac^ credere un oro po- 
tabile ; io che rifpetto egualmente ognuno , e che non pofla 
ffler giudice fufiìciente del loro merito, per non far torto o 
a queno o a quello, per adeflb, qualor trovi i medefimi tra 
loro difcordanti , non crederò mai a nefluno , e mi darò ad 
intendere d'operare in quella guifa come opererebbe un fen« 
iaio Filofofo, 

I Que^o in fatti gi^per la feconda volta è un dare piU 
del dovere a fi miii congetture; uno che abbia ftudiate leMat« 
tematiche fi deve attenere d'applicare sì fatti termini ilieco- 
fé che non fono evidenti . Quanto li dirà egli poi che certi 
abbiano attefo alle Filofofie , mentre ofano di dare aflbluta- 
mente il nome di mattematiche dimoftrazioni ad alcune fut 
aeree interpretazioni, che nepfipre meritano il nome di poffi- 
bili , fenza nemmeno moderarle con un , quafi , come ha fat- 
to qui il nofiro Autore, a cui p^rò poteva fervire , anzi ef- 
fer foprabbondante > quello che aveva fin qui detto per .prò* 
vare la fua opinione , né era aflblutameote neceflario , che 
andando così lungi dal fine propollofi aggiusneOfe altro : pet^ 
che tutto a mio credere dopo di queilo è iuperfiuo • 
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Finalmente ficcome la maggior parte delle 
malattie contagiofe , ed epidemiche regna prin- 
cipalmente ifella Ragione, in cui la terra, Tac- 
qua, e l'aria ripiene fono ^'infetti vifibili , ed 
inviabili d'ogni forte , ed ordinariamente gua<^ 
rifconfi le predette malattìe con l'ajato delle 
purghe reiterate, e dei vomitivi ; io ancor qui 
congetturo , che elleno fono il più delle volte 
cagionate dagl' infetti invifibili , e fimilmente , 
che tutte le purghe , e tutti i vomitivi non fan- 
no a noi quafi altro bene, che ammazzare que- 
gr infetti, i quali ritrovanfi nel noftro corpo, e 
principalmente dentro i noftri inteftini • E per« 
che quelle malattie contagiofe ed epidemiche 
non durano ordinariamente , che quanto ia (ia<' 
gione , in cui elleno regnano ; congetturar (i 
può , che quelle non fon cagionate , che dagV 
infetti , che muojono nel termine di quel tem- 
po , o che fé ne vanno altrove e che effi non 
fanno a noi d* ordinario altro male , che d'in- 
comodarci per qualche fpazio di tempo, fé egli- 
no non fanno una troppo grande ftrage nel no- 
firo corpo , in quel mentre , che vi foggioma* 
no • 

Poiché noi fiamo adeflb nella ftrada di con- 
getturare , che molte malattie , alle quali noi 
liamo foggetti nel corfo della noftra infelice vi- 
ta non foprav vengono, che dagf infetti invifibi- 
li, che fi gettano fopra di noi , e rovinano la 
noftra fanità ; non ti potrebbe ancora congettu- 
rare effcrvi delle tifi , le quali non riconofcono 
altra cagione, che alcuni infetti invifibili, i qua- 
li aflaltano i noftri polmoni, tanto più, cheuno 
è ficiiro, non cffer coloro, che rcfpirano foveri* 
te il fumo sulfureo del rame ardente , il qtiaU 

fen- 



1 
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(caza dubbio deve {ufFogare^ ed occtdere i prc« 
detti infetti , gsammai ftiti attaccati da quefta 
male 9 e che quei, che ne fono. attaccati li rifa* 
nano col rcfpirare molto fpeflb iJ detto fumo « 
o pur quello che efala daUo solfo comune « o 
veramente da fuoi fiori quando fi bruciano ? A* 
deOb fi pu& vedere faciliffimamente , per qual 
cofa io abbia detto che le congetture fono uti« 
liffime, e che per confeguenza il Sig. Clerc h« 
avuto un gran torto d' affermare nella fjua fetti- 
ma Oflei'vazione , xhe elleno non eonferifcono 
niente all' avanzamento delle Scienze. 

Io convengo volentieri con eflo , che iarebbf 
molto più vamaggiofo il vedere, che il congef* 
turare; ma ficcome tutto ciò che cagionar pu^ 
quefte malattie fieno infetti, o altra cofa, i io» 
vifibile ancora per mezzo del più perfetto mi* 
crofcopio , una tal cofa è impoffibile • Cosi fa 
d'uopo aflblutamente il contentarfi di coogettu* 
rare fintantoché non abbiamo qualche cì^a di 
meglio , e di più ficuro , e le congetture fon 
fempre di gualche utilità , pujrchjè non fieno ni 
impertinenti, né ridicole , ma bensì fondate Co- 
pra ragigài affai plaufibili. 

Tutto quello ancora , che congettufrar fi può 
intorno agli uomini che fono foggetti a parec- 
chie malattie le quali non fon cagionate , ch^ 
da alcuni infetti invifibili fi può congetturare 
circa ai bruti, e che confeguentemente neirtlle(- 
fa conformiti fa d'uopo rifanare i medefimi , 
coirefpellere , e coli' uccidere quegli infetti , i 
quali gli attaccano, e gii fanno morire; e que- 
fto può eflere, che fia il modo, con cui guarir 
fi potrebbe il contagio, che regna gii da molti 
anni con tanto furore, e con tanta pertinacia in 

quc- 
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queiìo paefe tra i l>ovi , il quale , (enza alctm 
dubbio non è cagionato , che per .mezzo degl* 
infetti invifibili , che volano in compagnia da 
una ftalla in un altra, e di paefe in paefe. 

St potrebbe domandare perchè ^ quefli infetti, 
attacchino unicamente i bovi , fenza fare alcun 
male ai cavalli , alle pecore , ed agli altri ani» 
mali , che con loro dimorano nella mede(una 
ftalla. Ma fi trovano alcuni infetti, i quali non 
attaccano che una fola fpecie d* animali; come 
per efempio, quella fpecie di pidocchio, che non 
fi trova giammai fuori, che iieiruomo , dove k 
tieceflfario il riflettere , che quello della teda è 
d^una differente fpecie da quello, che s'appiatta 
negli abiti, e infefta il rimanente del corpo; e 
quello , il quale ordinariamente fceglie per fua 
dimora le parti vergognòfe, è ancora d* un' altra 
4brte. Vi fotio per lo contrario alcuni infetti, i 
quali attaccano indiiferentememe ogni genere d' 
animali, per prender da .quelli il loro, nutrimen- 
to , come per efempio le pulci che vanno dal 
^atto al cane , dal cane all'uomo ec. E che fi 
^provveggono molto b^ne di tutto neirifleflaniar 
niera, che fanno gli uomini i quali confumano 
quafi tutto ciò che vive nell'aria , nell'acqua , 
fopra la terra, e fotto la terra, o che trovano 
il modo d'impiegarlo per i loro btfogni. 

Se gli animali fono infeftati da ogni fòrte d' 
infetti grandi e piccoli vifibili , ed invifibili , gli 
alberi , e le piante non lo fono niente meno , 
per non dire , che ritrovandofi quafi hnzsL dife- 
fa, lo fono ancora da vantaggio . E' cofa anco* 
ra neceflaria a rifletteifi in queflo luogo , che 
ciafcuna fpecie d'animali ha il luo pidocchio che 
41 lei è deftinate, e che non faprebbe vivere al* 

/ tro- 
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trove ; che ciafcuna fpecie (T alberi e di piante 
ha il (ilo infetto proprio, e particolare , che fi 
nutrifce di quelle, e che vivere iion faprebbe d* 
altro alimento , fenza menare una vita a6fatto 
languida , la qual finalmente viene a terminare 
eoo la morte, come accader fi vede, per efem^ 
pio, ai vermi da feta, quando fi dà loro div^r* 
fa foglia da quella di moro. 
. DeJ rimanente trovanfi certi infetti , i quali 
non fi cibaiio, che delle foglie d'un albero, al- 
tri non fi nutrifcono , che dei fuoi fiori , altri 
non prendono , che i propri frutti , altri non 
mangiano , che la loro femenza ec. Finalmente 
fé ne. trovano alcuni, squali divorano cuafitut- 
te quello , che incontrano* La polvere del pepe 
del tabacco ec. 11 fumo delle dette droghe e 
mille altre cofe, che poflfono fcacciare i mede- 
fimi , e foiFogargli , ed occidergli , fono molto 
utilmente in fimile affare impiegate ( i )• 
, Si fa per refperienz^a, che i raggi della luce 
non foflfrono tutti un' iftefla refrazione , febbene 
cfli cadono con una medefima inclinazione fopra 
un medefimo piano, ed io ho ritrovato quefta 
verità, per mezzo di molte efperienze , le qua-^ 
li io aveva fatte prima d'aver fentito parlare di 
quelle del Sig. Newton ; ma io ho di qui con^ 

, , F gettu- 

X II Benigno Lettore potrà fcufare quefta in fatti troppo 
lunga dipreffione. Il Sig. Harcfoeker era la genere d'infetti 
3Dfbnnàtiifini&, anzi l'invenzione d'un gran numero di fimi** 
li piccoliffimi animali , ftati per T innanzi invifibili , ad elTo 
onninamente fi deve : egli fu al Tommo gelofo di quefta fua 
maravi^liofa fcoperta èitta per mezzo d'uno di quei micro- 
fcopi che furpno ritrovati dal Sig. Leeùwenhoek , e dhecon- 
fiftónp in una -palla dt vetro > che poBa contro al giorno fa 
crefcere gli oggetti. L'amore delle cofe proprie è bene ipef- 
io i'ui^ica cagione > che k fa trattare piU luiiganicoc« di quel- 
lo che fi deve • 
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gettartto , in un Saggio di Diopcrica 'ftatnpat<» 
in Parigi nel jóp^. che quefti raggi fono tra 
loro affai difSmili di forza, e di vigore / e fic* 
come fi ^onofce ancora per T efperienza , che la 
proporzione , che trovati tra i raggi di diffe- 
rente forza , e vigore , X>vvero di differen^ 
te colore fi mantiene Tempre la medefima fenza 
alcun cangiamento ; ne ho di poi congetturato 
che i raggi della luce fono così differenti tralo« 
ro ,. perchè eglino fcorrono a traverfo di diffc* 
renti corpi, o canali , che fi poffono chiamare 
corpi cilindrici, o canali a luce , e che quefti 
canali fono perfettamente duri, immutabili, e si 
antichi iqoamo TUniverfo, appunto come i pri* 
mi corpi, che fi chiamano atomi (i). 

Si fa dair efperienza , che i Pianeti deferivo* 
no dcirelliffi intorno del Sole; che queftoARro 
trovafi collocato in uno dei loro fuochi, e che ì 
Satelliti fimilttiente ne deicrivono intorno dei lo- 
ro Pianeti principali . C^efto è quanto è noto 
mediante TOffervazioni , e pertona alcuna non 
può dubitarne ; ma la ragione dell'addotte éofe, 
e tutto it refto non fono, che lemplici con^ettu^ 
re, di cui le più probabili, fono le migliori • 
Ma quando il Sig* Newtoh va a congetturare , 
che le Comete defcrivono dell' elliffi efiremameo^ 
te lunghe , e che s' approffimano alle curve para* 

bo- 

I Già abbitmo avvertito cht molto fono Hati tra loro di« 
verfì i Filofofi nello fiabilire i primi corpi , o primi princlpj 
itììt cofe. Tra t Moderni l^^tfpuiione d'Epicuro^ o 'vogliam 
dire degli Adorni, è la p%^jÌ€cvtKa, rìlafciate indietro l'al- 
tra d'AnaflagofA, d'Empedocle^ dKPittagora , di Matoncr, 
dei Chimici , e del rimanente . I pil^ accorti non ci fi fono 
molto confufl , ed hanno cercato in (imil guifa di siu^re le 
ftoiaftiche tediofe queftioni , che rìnciiittCMiio quanto piU di 
ufli4ioa tiiaro meno d'utilità. 



boliche^ intorno del Sole; che quefttì Aftro oc- 
capa uno dei lora fuochi y cht le dette Comete 
partendo tutte infiammate dalla vicinanza del So- 
le, vanno ad illuminare alcune Stelle fpente^che 
indubitatamente attendono quelle con molta im- 
pazienza; io ardifco beniffimo di dire ^ che que^ 
(le cong^ttìre, in Vece d'effer fondate fopra pro- 
ve mattematiche , e fopra Fenomeni ficuri, non 
hanno né pure alcuna apparenza di verità : e al^ 
lorchè alcuni dei fuoi Scolari fi mettono a con^^ 
getturare , che le Comete fono il foggiorno dell^ 
anime dannate, io non faprei aftenermi dal dirti 
che le loro congetture ^ fé pure fi poflTono ckia* 
mare con quello nome , fono onninamente irra* 
gionevoti , e che non meritano , che fopra di ef* 
fé fi faccia la menoma refleffione • 

Un Fifico non può, come di già ho detto, fé 
non congetturare, ma non però egli deve in ciò 
oltrepaflTare alcuni termini, e formare delle con« 
gettare ad arbitrio. Le congetture, a voler che 
fieno buone , devono almeno eflfer fondate fopra 
qualche esperienza e foflenerfi Tune coli* altre ^ 
ed allora élleno fono aflfai utilmente impiegate 
per l'avanzamento delle Scienze , come già ho 
fatto vedere. 

Ma per finire queda lunga digreffione^ la qua* 
le io averei potuto edendere molto più , fé non 
aveifi temuto d* annoiare i miei Lettori offeren^ 
do loro una parte di Trattato fuori di propofi-* 
tp, e per ritornare al Sig* Cheyne • Da quali 
Iftorie antiche fi può egli concludere, che ilSo^ 
le abbia avuta maggior luce^ e maggior calore, 
come egli dice, di quello che non ha al prefen« 
te ? quali mezzi abbiamo noi per fare queflo pa« 
ragone? Ipparco, che viveva poco meno di due 

Vi mila 
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mila anni avanti noi trovò il diametro apparen^ 
te del Sole Tenfibilmente della medefima gran* 
<lezxa, che ora ricrovafi. 

Ma dirà il Sig. Cheyne, fa ben d'uopo, che 
il Sole fcemi a poco a poco per la perdita, che 
egli fofTre continuamente dei fuoi raggi; ed egli 
non averebbe il torto fé i detti raggi , o vera- 
mente ciò che può formare t medefimi^.nooen- 
traflfe fenza dimora poco dopo neirifleffa quan* 
tità dentro del Sole ; appunto come V acqua , 
che efce dal mare in forma di vapori vi rien- 
;tra poi per i fiumi» Àccaderebbe umilmente fe- 
condo il loro Siftema, che non sbaverebbe pun- 
to di Sole alla fine di qualche mefe, fé ancora 
tutti i raggi, i quali trovanti tra quefto Piane- 
ta , e noi , e che cadono fopra la Terra dentro 
uno fpazio d*un piede quadrato , altro non fa- 
ceflero infieme, fé eglino foflero riuniti in unfoi 
corpo, che una malia folida d*unfolo piede cubo* 
' Il calcolo di quefta cofa non è molto diffici- 
le a farfi^ ed in fatti poiché 1» fuperficie d'una 
$fera, il diametro di cui contiene due voice la 
difianza che trovafi di qui al Sole, cioè a dire 
di 8ip, OOD, 000, 000 piedi fecondo il calco-, 
lo del Sig. Cheyne, conterrebbe intorno a 2 ^ 
ODO, eoo, 000 i 000, 000, 000, eoo , 000 , 
piedi quadrati , e poiché fecondo lui medefimo 
1 raggi non impiegano che fette , o otto minuti 
di tempo per giugnere dal Sóle fino a qui , il 
detto Aftro perderebbe nello fpazio di quefii po- 
chi minuti altrettanti piedi cubi della fua maf- 
Oi, e per confeguenza intorno a otto volte più 
in un'ora (i), intorno a 20o« volte più in un 

gior- 

I Chi vuol fapere di (juantp fia foprabondante quefto caU 
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gibniOi ed incorno a 200cx). volte più ^ cioè t 
dire intorno a 40, ooo, 000^ 000,000^ ooo^ 
eoo, 000, 000 » 000 ', volte più in tre mcfi * 
Or iiccomeil Sole, fé egli foffe un* corpx> on^ 
ninamente folido noa conterrebbe;34, ocx^^ooo^ 
000, 000, eoo, 000 , oop", oóp , eoo piedi ca- 
bi di materia, poiché fecondo il mentovato Sig. 
Cheyne , il diametro di effò è di 4 , ^00 , 000^ 
000 piedi, cofa evidente ii è, che il medefìmo 
farebbe annientato in tre meG , lo che bifogna- 
va far vedere^ e in mplto* meno di teìKtpo :^. e 
in pochi giorni ancora, fé quello Aflro fotfeun 
corpo molto rarificato , come egli k> afferma 
nelle ;fiie Opere * Il Sig» Cheyne indubitatamen- 
te noni dirà , che ìò concedo troppa denfità ai 
raggi ; imperciocché quelli , i quali cadono fo« 
{ura lo fpazio d'un piede quadrato^ non occupef 
rebbero tatti infieme fo^ra quefto piano. I3 

"^^ ^"^ •—IH-* parte, onde io'vengo afùp^ 
135 000 000 000 

|K>rre i medefimi d* una finezza fuperiore a quel« 
la , elle fi potrebbe ragionevolmente pretendere « 
Io qui devo iavvertire il Lettore ^ che ficco* 
me non fi rratta nel cafo preiente , non meno 
che nella fpiegazione della ihaggior parte dei 
Fenomebi della Natura d'un calcolo efàtto , e 
d' un rigore mattenutico , io mi fon contentato 
di fervirmi per tutto dei numeri , che noi chia-« 
miatnp rotondi. Pej: efempio il Sig. Cheyne di^ 

F 3 ce , 

colo , bada che tolto egli ricorra al primo pafib èhe fa U nò* 
ftro Aotore ) oVe dice, che in un'ora fi perderebbero dal So^ 
le intorno a 8. piedi cubi delia fua maffa, quando in realtà 
note ne perderebbe , Qame il fuppofto , che 7. e mei. t fe€OB.« 
ciò qucilo, faccia poi roptrazioBe« 
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ce, che il diametro del Soìt è di S22igS leghe 
d* Inghilterra , come fé egli V aveflfe efactamente 
mifurato a canna, e che ciafcuna delle dette le* 
ghe è' di 5180 piedi • Nd luogo di quefto io 
mi (bn contentato di mettere per il diametro 
del Sole 4, 000, con, 000^ piedi. Del rimanen- 
te io fon d'opinione, che coloro ^i quali fi Ter* 
yono fenxa . neceffità dèlia Geometria nelb Fi& 
ca, e foprktutto d'xina Geometria molto. profon« 
da , hanno gran, torto , perchè eglino rendono 
con ci& quefta Scieaza inacceflibìle alla maggior 
parte dei ^ Dotti ^ ed iti tal maniera fembfa, che 
cghno ftiidirio. a non eiTere tntefi , che da un 

Eiccol numero di gente fcelta , quando dovereb* 
ero (Indiare ptr rendcrfi intelligibili a tutto il 
Mondo, più cbs poteflèro.. Per quello^,'che a|Ht 
partiene alla tredicefima Oflervazione delvSign, 
Clerc, np lafcio la djscìfione ai Piloti i, t quali 
diranno affblutamente , che il fiuffb , e refluffo 
dei Mare è la cagione d* un' infialiti di *n^ufra- 
gì. Se il Sig. Cbeyncy dicfe il Sig. Gierc. mque» 
9tz pirervazione , fi èingjmnatù a Viguardo ad 
fe$$redeU\osqttU , e^iiè piò fvufaàih^ cbé fg^tvejm 
fé dato kd intendere^ che ^^Jio FenomeM jim è 
famLno j/èìpra, aivuna tagiMe i Ma egli è fond^o 
ibpra la compreffione dell'acque de}rOcèaix>per 
opra 'della Luna,, e del Sde^ e queftiiduc cor- 
pi ne fono la canfa efficiente , io non vi cono- 
ico veiuna caufa finale ( i ) • 

It 

1 Se non fi è vedulo mài avvertito niente fopra il fiiifib e 
r£flu(f(» <iftl,aÌAi« t quantutquc fi fia pcefentata piii volte V 
^o(;C«iIoae di imgionacne nel decado di qoiefie Lettere , .il fi* 
tm ài cìik altco non è &M9 ^ $0^ idie di aon attediaoe col 
produrre jMMtvafnente ciocché abbiano oramai ampianeate 
trattato da un numero cosi grande di perfooc , che lungo fa- 



Sopra l'Osserv. antec. 87 
If Sig. Caffini ba QjfetvatOy dice il Sig. Clcrc 
ndla fua quattordiceum^ OfTervazicne , che il 
dimnetro di Giove è pih corte da un Polo alPal* 
tro^ che da Oriente ^ in Occidente^ quefte fon per^ 
Jone degne di fede , le ^uah il Sig. Cbeyme ba. 
potuto feguitare • 

Ma io m' appello in quefto luogo a tutti co- 
loro, i quali hanno buoni canocchiali, ed occhi 
per vedere. Altrimenti quello è uno di queica« 
fi, in cui la villa qualche volta s'inganna , ed 
in cui credefi bene fpeflb di ved^e ciocché u« 
QO fi è penfato di dover vedere , o che 'fi de* 
fiderà di vedere ; oltre di che ciò può acca- 
dere mediante la refrazione dell'aria ; o vera- 
mente . a cagione dei vetri , i quali o non fono 
ben centraci, o fi trovano in una fituazioàe un 
pocd^ obliqua nel canale ec. ( i ) Altrimenti fi po- 
trebbe correggere il Sig. Caffini, d'aver voluto 
accomodare le Aie OiTervazioni Celefti al Sifte« 
ma corrente » il quale era in credito in quel 

. F 4 tcm* 

rebbe felamente il riferirle , In vece di ^uefto poijpà baftare 
il rammemorare quattro celebri DilTertazioni , poiché nelle 
ftiedeOme ritrovar fi può quanto mai fi Saprebbe detiderare 
.nello ftato prefeme intorno ai lluflb e reflaiTo del Mare ; Ef- 
fe Ibn parto di quattro eccellenti Soggetti , vale a dire del 
P. Cavailieri Gefuita , dei Sigg. Daniello BernouU/ , Mac- 
Lauiin , e Leonardo Buler . Le ultime tre dei tre ultimi 
mentovaci Autori ritrovar fi po0bno alia fine del HL Tom. 
di Newton deirBduione dei PP«.le Seure , e Jacquier , t 
quali comentando troppo ampiamente l'opinione del citata 
I^ilofofo • hanno con le medeflme potuto accreicer molto U 
mole delr Optra. 

1 Io non poflb efler giudice d' una fimil queftione : il mio 
ftato mi nega la comodità di poter fare quelle Offervazioni , 
che farebbero necefiarie per rintracciare da qual parte , e da 
aual Ragione derivi l'errore, fé pure h pofiibile il pot^riocoii 
ficiirezza fcoprlre : del reHo io mi rimetto alle OHcrvazioni 
diei piU dotti Aftronomi, e quaior tra loro le trovò diverfe e 
eoraraaric» ne laftio il giudizio al pili faggi di me. 
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tempo , ovvero/ air Ol^rvaztofti , che egli ittttto 
aveva f^tte fo^ra il Glòbo terreftre ricercando 
per ordine del Re il famofo Meridiano da un 
termine alfaltrD della "Francia , donde egli ne 
ha conclufo, che il diametro della Terra è pìii 
corto da un Polo air altro , che da Oriente , :a 
Occidente , febbene egli ne aveflè dovuto con- 
cluder tutto il contrario • In quanto a me fon 
perfuafo che* coloro , i quali foftengòno , che il 
diametro della Terra da un Polo all'altro è il 
più corto, s'ingannano quanto quelli , che foften- 
gòno il contrario ; fon perfuafo altresì , che la 
Terra è molto fenfibilmente sferica . La diffe- 
renza di cui eglino parlano è troppo piccola ,, 
perchè uno ne poflfa efler convinto mediante le 
loro Offervaztoni. 

Si può \ dice ancora il Sig. CI ere in quefta 
Oflervazione ^ a^ermare , eie il moto giornaliere 
della Terra ci conduce a feguiiare il fentimento 
del Sig. Uewton . Ma ficcome la Terra è cir- 
condata da un* atmosfera , che non V abbandona 
giammai , e che è ancora la principal cagione 
del fuo nioto giornaliere, quello moto non pu6 
dare alcuna forza centrifuga o alle Tue parti, o 
a ciò , che trovafi al di fopra, più di quello , 
che il moto circolare dell'acqua nei fiumi , di 
cui io ho di già fopra favellato , dia di forza 
centrifuga alle paglie, ed agli altri corpi, che vi 
circolano , e che dimorano fempre egualmente 
lontani dal centro del Vortice, che gli porta. 

Se il movimento giornaliere della Terra con- 
cedeffe una forza centrifuga alle fue parti, ed a 
tutto ciò, che fi trova al di fopra , e fé in tal 
guifa Tacqua, che è fotto T Equatore s'allonta- 
naflc pili dal centro della Terra , di quella che 

è fot- 
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è fotto i Poli , che cofa mai diventerebbe me** 
diante il moto annuale della Terra nel fuo Orbe? 
Che diventerebbamo noi , che nello fiato pre- 
fente delle cofe , non , apprendiamo, neppure di 
girare intorno del centro della Terra con una 
grasdiffima velocità ; con dieci mila volte più 
di velocità intorno del Sole , ed ancora con 
maggior velocità la notte» che il giorno? 

Quando te Offefvazjoni delta tuhgbe's^a del 
pendolo fotto la linea , dice il Sig. Clerc nella 
Tua quindicefimaOffervazione, paragonata a quél- 
la che ha in Francia non foffero un fondamento 
affai forte , non vi farebbe niente da ritrattare 
netta Tifica del Sig. Newton. Ma quefioè quel- 
lo , in cui egli s'inganna ; imperciocché fé fa- 
cefle d'uopo veramente raccorciare il pendolo 
Tetto la linea , il nioto giornaliere della Terra 
compartirebbe una forza centrifuga alle fue par- 
ti, ed a tutto ciò, che fi trova al di fopra, e 
il diametro da un Polo all'altro farebbe, più cor* 
to , che quello dei due punti oppofii ali* Cqua^ 
torc fecondo le dimoftrazioni del Sig. Mariotte, 
Huygens , Newton , ed altri • Ma ficcome il prn* 
dolo in realtà non ha bifogno d'eflèr raccorcia- 
to (otto la linea , ma folamente in apparènza ; 
la figura della Terra è sferica^ e non elliptica» 
il di lei moto giornaliere non da alcuna forza 
centrifuga ali* acqua dell' Oceano, e quella acq^iiA 
non sbalza più in alto fotto la linea che fottò i 
Poli ec. 
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PrffkfpJ Fiìofofici della Nasaral Religione contea 
àemi gli Elementi della Filo/ofia Naturale , e 
le prove per la medefma Religione , le quali 
da quelli provengono • Vcd. là Bib. Ant. e 
Mod. pag. pi. 

QUtft' Opera non è ftaca molta veduta di 
qua dal mare ove non vi fi portano che 
pochiffimi Libri Inglefi ^ e fopra tutto di 
materie filorofìche , e mattematiche . Qpefto ba 
fatto sì che abbiamo creduto , che il pubblico 
non rimarrà fcontento d'eflerne informato, {eb« 
bene fia intorno a dieci anni che ella è (lata 
ftampata . 
lì Sig. Cavalier Newton, il più gran Matte- 
ma- 



i 
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matica e il più gran FiGco dei noflri tempi , 
non fole ha fcoperto fublimiffime, ed importan* 
tiffime verità nella fua Opera dei PrincipJ Mat* 
ttmaiici della Filofofia Naturale ; ma egli anco* 
ra ha dato dell* aperture per andar più lontana 
facendo applicazione dei fuoi Principj a tre fpe- 
eie di Scienze , che fi porranno per mezzo di que- 
lli perfezionare , e fopra cui diverfe intendenti 
perfone hanno di già felicemente faticato • La 
prima è V Agronomia , o la Fifica Celefle /di 
cui egli ha dato i fondamenti "'nell'undici prime 
Sezioni del fuo I. Libro , e nel IIL II d^fìintd 
Sig. Gregory , ProfeflTorc d' Aftronomia ad Ox* 
fbrd ha pubblicato un SiAema fopra tali Princt- 
p; , che fu yìfto comparire in quèAa Città in 
fol. nel i70Z.con quefto Titolo AJìrfhàmùt PAy* 
ftc^ Ù* Geometrica Elemema . Egli è ben Vero 
che queftoi Autore non ha ci:'eduto dovef Ààfci' 
le Tavole Aftronomiche fecondo il calcolò / feb«^ 
bene egli ne abbia dato il vero metodi . M^ 
quefle potranno trovarfi nelLibro intitolato Pf^^ 
ìeQióttes Afironemka del Sig. W hi don fiampate 
a Cantabrigia nel \6%j. in 8^ dove egli fi è fep- 
vito deir Offervazioni del Sig. Halley ^ ^lam« 
fteed, Caffini , e Street. 

La Seconda Scienza è la Fifica che rifguai'da 
tutto ciò che fi trova nella noftrà Terra; fopra 
cui non fi è ancora veduta un' Opera alquanto 
perfetta fecondo i principj del Sig. Newton. Il 
fu'Sig. Archibald Pitcarn Medico Stozzefe , il 
quale è fiato Profeflore di Medicina a Leida , 
per qualche tempo , e che fi era molto applica* 
to alle Mattemaricfae ed alla maniera di filofo- 
fare del Sig. Newton , dette qualche faggio di 
quello nuovo metodo, in alcune Tefi , che egli 

fece 
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fece difendere a Leida, e che fono ancora ftattf: 
riftampate aRoterdam nel 1701. e T Autore deir 
Opera, di cui abbiamo rapportato il Titolo, di* 
ce nella fua Prefazione , che egli ha profittata 
4^i fuoi lumi. 

. La terza Scienza è la Teologia naturale , la 
quale appoggiar fi può fppra i detti principi , che 
fanno vedere che non è poffibile , che il Monda 
fia' (lato fatto , e fi confervi nello (lato in cui 
tjTovafi per mezzo di moviménti , e di forze pu- 
ramente meccaniche; lo che ci conduce a rica- 
nofcere che vi è un Dio onninamente immate- 
rialt, il quale è il Creatore del Mondo* IlSig. 
Newton ha di già fatto profeffione di riconofce- 
re nei fuoi Principi Libro IIL Prop. 8. chei^on 
vi è alcun tltro fuori che Dio , il quale abbia 
potuto collocare i Corpi Celefti, neli. ordine in 
cui fi veggono , ed infiememente confervargli ; 
ed il Sig* Gregory ha detto la medefima cofa 
nella .fua Aftronomia « Ciò è moko diverfo dai 
Principi di Defcartes , il qual credeva eflèr ba^ 
dante, che Dio aveflfe conce flb una fòla volta il 
moto alla materia, per vederne fortire tutto ciò 
che fi trova nell* Univerfo almeno di corpo^ 
reo . 

Quello è quanto il Sig. Cheyne intraprende 
di provare più a lungo in queft' Opera , o aU 
meno nei fuoi tre primi Capitoli , di cui io da- 
rò r Eftratto ; fenia imbarazzarmi niente nel 
dettaglio delle fue prove , che fi cercheranno 
nell'Originale, fé fi vorranno vedere in tutta 
la (uà eftenfione^* imperciocché p^r farle bene 
intendere farebbe d' uopo riportarle tutte in- 
tere • 

L N(l primo. Cap« T Autore confiderà U le^- 

gi 
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gi naturali e i Fetioment uniformi della Natu^ 
ra, comiecchè queft' ultima parola è molto equi* 
voca rÀutore comincia dalla di lei definizione, 
e dice che egli intende con ciò tutto V Univer- 
fo confluente in un. numero infinito di macchi* 
ne; ciafcuna delle quali è fatta con pefo, e con 
mifura dal Creatore di tutte le cofe. Per le leg'* 
gi della Natura egli intende le leggi del moto, 
fecondo le quali i corpi agifcono gli uni fopra 
gli altri, e che effi offervano inviolabilmente in 
tutti i cangiamenti , che accadono nello flato na- 
turale delle cofe. Ma qui vuole T Autore , che 
fi diftinguano le leggi della Creazione, da quel- 
le della Natura y perchè non folo i corpi gran* 
di dell' Univerfo, ma ancora le più piccole mac- 
chine hagno ricevuta la lor forma per mezzodì 
leggi differenti da quelle , con cui elleno fono 
governate. 

Egli rigetta f Anima del Mondo che fecondo 
Platone informa tutto l'Univerfo 5 le forme ph 
ftanzjalt d' Ariflotele ^ il Calar radicale ^ a cui 
tutto è cognito fecondo Ippocrate; la Virth "Pia* 
^/Vi9 , che . Giulio Cefare Scaligero voleva in- 
trodurre ; e il Principio Hylarcèico d' Enrico Mo- 
ro. Egli fdfliene i. Che quefti fon termini in- 
ventati per nafcondere 1* ignoranza di coloro che 
gli hanno voluti mettere in ufo: 2. Che eglino 
derogano alla faviezza e alla potenza dell'Auto* 
re della Natura , il quale può fenza dubbio go^ 
vernare le macchine che ha creato per opra di 
flrade piiì dirette , e più facili , che impiegan- 
doci quefle fpccie di Divinità fubalterne: ^.Che 
il può render ragipne dei Fenomeni inuma ma- 
niera piti intelligibile , e piti diretta .* 4. Final- 
mente che ciaftun Eflere mentovato non può 

fa- 
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fare ciocchi a lui s attribuifce , fc non s' accora 
dtoo almeno al medefimo le facoltà » che fono 
al di fopra delle Caufe feconde» 

Egli da in feguico le leggi generali del moto 
iènza entrare nelle particolari. £gli le ftabilifce 
con qualche ragione, e ne deduce alcuni CoroU 
larj . 

Ls prima è^ che tutti i corpi dimorano nel mede^ 
fimo fiato dt quiete ^ o di moto in linea retta , fiu'^ 
tantoché non fono sformati S efcìre da fuefto fiato 
per meZjCO a una for^a firaniera . Che è quanto 
la coftante efperienza dimoftraci • Se poteflfe ac« 
cadere il contrario , V Univerfo andar potrebbe 
in confttfione ; e non vi farebbe più alcuna leg« 
gè che regolale il movimento delle fue parti «^ 
Oltre a quefto la materia è priva da fé medefi* 
ma di tutta T attività ^ lo che fa si che ella non 
muta ftato^ fé nonché per forza. Quefto è qael« 
Io che il Sig. Gavalier Newton ha chiamatov/x 
Mktr//> ovvero forza dell' inattività ^ per cut la 
materia refifle alfimpulio d'ogni forza efterna , 
r,ad ogni mutazione, che può accadere o nella 
(tia quiete , o nel fuo moto , o nella direzione 
del medefimo • Qpefta refiftenza in tutti i cor* 
pi y è proporzionata alla quantità della materia 
che cffi racchiudono . Tanta di forza abbifogna 
per arreftare un corpo moffo, quanta ne abbifo* 
gna per muoverlo , e reciprocamente poi ec» 
Quefta è la cagione perchè ciaCcun corpo refifte 
egualmente a tutte le mutazioni eguali che ad 
eflò fiipr aggiungono; la forza di quefta refiften* 
za opera tanto poflfentemente a confervargU il 
moto, quando egli fi muove , quanto a ritener*» 
lo in quiete, quando egli in queRà fi ritrova « 
?er confeguenza egli non può mutare in alcuit 

modo 
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modo il filo ftato di quiete , o di moto » o la 
direzione dèli' ultimo ; imperciocché il cangiare 
quefta direzioi^e è lamedefima cofa^ che ilmuo^ 
^ verfi in un'altìra maniera. 

Eflendo ftabilito quefto principio il Sig. Chef» 
ne ne tira quefti diverfi coroUarj. l.Che neflì»- 
na particella di inateria , qualunque ella (iafi può 
mutare la direzione del fuo moto : 2. Che al- 
cun corpo meflb in moto non può muovcrfi da 
fé medefimo in linea curva ; poiché ogni movi» 
mento feguita la linea retta della erezione del» 
la forza movente ; e che tutto ciò che fi imio» 
ve in linea curva deve in ciafcun punto altera»» 
re la fua direzione/ J. Che i cor^l grandi dell* 
Univerfo i Pianeti, t loro Satelliti^ e le Cornea 
te febbene meffi fin dal principio in moto , non 
poflbno muoverfi naturalmente da loro medefimi 
dentro le loro orbite, che Ìbno linee curve , le 
quali ritornano fopra di loro medefime , ma vi 
fono ritenuti da una forza che gli tira verfó il 
centro, e di cui l'azione effendo forpéfa; eglino 
continuerebbero il loro movimento m linea ret^ 
ta: 4. Che il moto, t il ripofo (è d'uopp in* 
tendere 1' uno , o V altro cotifiderato a parte ) 
non è eflfenziale alla materia , o che ella è in- 
differente all'uno e all'altro , e refifte tanto al- 
ia forza che la muove , allorché ella fi ritrova 
in quiete, quanto refifte alla quiete, allorché è 
in moto •- V Che non eflendo punto effenziale 
alla materia V eflfere in ripofo , o in moto ; la 
xonfervazione dell'uno e dell'altro dopo il primo 
ìftante , dipende aflfolutamente da Dio come da 
fua cagione^ 6. Ne fegue da quefto, che vi ab* 
bifogna neceifariamente del voto . Se due corpi 
contenenti ciafcuno un' eguale quantità di mate- 
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ria fi muovano in un mtdefimo grado di velo* 
cita , fecóndo le direzioni oppofte , dimodoché 
vengano ad prtarfi^ eglino s' arrederanno tutti e 
due nel punto del loro incontro • Dimoftrafi in 
4]tteRa guifa cbe due corpi , che fi niuovono V 
uno contro T altro con un' egual celerità , e re* 
ftano in quiete dopo il loro incontro , fono d'un 
egual pefo;.dal che ne fegue chjé due corpi , i 
quali rinchiudono in fé un' egual quantità di ma« 
terra fono egualmente pefanti • C6$i fé non Vi 
fofle alcun voto nei corpi , due sfere d* un egual 
diametro conterrebbero un' égual quantità di 
materia , e per confeguenza farebbero ^gualmen»* 
te pefe; cioè a dire due sfere d'un diametro e* 
^uale r una d' oro e V altra 4t legno averebbe^ 
ro riftefla gravità y ciocché è contrario airefpe* 
rieìDza, è d'uopo dunque neceflaria niente ammet* 
ter del voto nella feconda y per render ri^ione 
deir addotta differenza di pefo» 

La fecMÓa legge è cbe il €a»giamen$4f cbe fi fa 
nel moto de corpi è fempte propomiona^ alP im* 
freffione della cagione movente , e fecondo la fiut 
direzione • Gli effetti fon fempie proporzionati 
alle loro caufe totali y e fé un certo grado di 
forza produce un certo grado di moto; un dop. 
pio grado dell' ifteffa forza produrrà un doppio 
grado di moto , e co^ del refto • QueAo moto 
deve feguitare la direzione della caufa movente , 
poiché ella fola produce il movimento; e poiché 
per la prima legge , i corpi nel moto nqn poffo* 
<no da loro mcdefimi mutare la direzione, fé non 
fé una nuova caufa cangi.il loro corfo , eglino 
feguòno necéffariamente V imprefiione della dire* 
2Ìone primiera. 

• . Da queflo ne fegue iXhe nejla prefentecon^ 

fti- 



D E L Si c* C l e r c. gy 
fiimsione di cófe non- fi può dare àlcoQ movi'^ 
mento perpetuo. Per quefte parole è d'uopo in- 
tendere uda non interrotta comunicazione del 
medefimo grado di moto, che pafla da una par* 
te della materia alt* altra in un cerchio , dima* 
nierachè egli ritorna fenza efler diminuito alla 
jua primiera cagione ; e non già il movimento 
ciie i corpi coofervano fìno a che efli incontrino 
qualche refiilenza , o fino a che eglino fieno ar« 
reflati da altri corpi. JPer quella regola ogni mo« 
tó è proporzionato alla caufa che lo produce ^ 
e tuito quello che fi fa fopra il globo delta Ter- 
ra non fi facendo che dentro un fluido, il qua- 
le: refifte , cioè a dire dentro 1* aria \ una parte 
ooofiderabile del moto comunìcaG all'aria, e per 
eoofegoènza noti può ritornare alla fiia prinliera 
cagione, feaaea diminuirti^ lo che farebbe necef* 
larfio per un movimento perpetuo • Oltre a ci6 
gì' ìftrumenti èX cui uno fi ferve fonòt^li di Io* 
ro natura, che è del tatto impoffibflé d'evitare 
interamente lo flropicciamento delle loro parti; 
/con qualunque eiattezaa mai che pc^flTjinìo efler faN 
ti.»* perchè le partinon fono d'una perfetta con^ 
vciiienza Tuoe con le- altre ^ etion fono eguat- 
utente fluide # La ocefionc' d^ilev^articelle delle 
^ttiali t corpi fon;conarpoft»*, Ift'^^ca pr6porzìònd 
cbe vi è tra la materia fotida^-ia qpate vi fi trò^ 
vai, e tra il voto! die; vi dimora, e la natui*a 
dclk particelle , di^ cui ^ffi fetm.^ oompofti , non 
permettono che fi (acciai alcuna 'omcthina perfet- 
tamente regolare ;^^^ * * v . :-• 
■ La tev^ leg^ è eie H refpingknento e ta hue^ 
n>a .anione i im CBrpa \ urtata ; i eguale ali 4trfo , ó 
alF axione di quella chèla percuote ; o che f axjoH'e 
di due corpi fmno fopra f altra è fempr^jegua^e , ma 
> G con 
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con una ilfrezjfme ti^nttmria.i Cioècliè ì^me ó tU 
ra, un altro corpo è egualmente tifato, o prcfian 
to da quell'altro cor^d « Se aktino preme una 
pietra icon un ilito , ^uefta pietra refpinge il dito 
egualmente 4 Se^ un cavallo tira una pietra attao* 
cata ad kna cordai la pietra tira in fimil goiifa il 
^avallo con una forza eguale , e la corda egual*. 
piente tefa da due parti tira il cavallo , e Ja pie^ 
tra con un egual forca: ed è posi del rtRoé 

O^ quedo il deducono Alcune propodaiodi cbd 
rifguardano la direttone del moto èompoip f la 
delcenfione ed afcénfione dei corpi in linea ver* 
ticaie« l'urto i^ le refleflfeni dei corpi, i quali s* 
incontrano ec« come T Autore dimoftra geodietri^ 
camente nei due primi Corollari che egli dèdtico 
dalla redola* che abbiamo rapportata • Ne (egùe 
da ci^ 3* Che oeflun corpo pnòLmuoi^rii coftan^ 
(tfmente m un^ocbita col medefimo grada di mo# 
tp' <;he;a lui ^tlato impreffb da una (bla applicai* 
z^ne della fortt movente 0* poiché iiafcud orbita 
è equivalente ad un poligono ^ che ha un iofinici 
(l'angoli , e per confeguenza il ^tstàp del moto^ 
cl2e viene d^ tiaa fola impdfiòne deve cdodmià» 
lltente feemare ja ^iafcun' angcila^ e cosi deve 
cffuiririi e Bmte:}^ Ghe non vi fi pah dace.ak 
cun moto perpefuoi^.che nnfcM.dà una fòla- iniv 
puliscine, impercidfichè egli deve effer centinaB^ 
p ìq un'orbita ^ ficchè iit urgoifa .ritorni atta 
prima cacone > movente ^ e> & ^ih è vera tì di 
meAiere cbe^iegH foemi incefGitnfemente e che 
alla fine s'arrcfti .* j. Che i corpi ielefli ( quaii* 
da.^i^oca noi gli.ftfppdneAmò folidi^non rimuo- 
vono nelle ìóm orbite per mezzo .«fella forza d' 
una fola imprefione ^ ma fona ritenuti in quello 
moto per qualche akra forza .£' aeceffario duo» 

que 
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t^e ricercare in che maniera accada che i detti 
corpi conciniiitiQ coftantementèa muovérfi foprà 
la medefima linea curva fenza fcoftatfene meno- 
miffimamence^ ciò non può acéàderègiatiimài thè 
oper l*una; o per Pakra di dUéftédué vit; vale 
a dire, oche la foria d' uit lliiido celéfìe che fi 
chiama un vortice gli attragga ) ovverò che vi 
fia qualche for2a centrale che lóro iiìi{)edircà di 
foggirfene per Hriea retta ^ da^oi che egh'nó fontf 
ftati una volta meflì it^ motó^ dalla mano di co^ 
]tii , il quali ha creato r ammirabile ìhacchini 
dell* Universo « 

U^igXbeynd riporta topica quéftb il fentittìeri'^ 
to diDefcartes^ rifguardante la manièra con cui 
i vortici fi poflfono formare^ é inttraniénté lo di^ 
ftrtigge per mezzo delle fagiohi^ che it^Sigi Otc* 
gory ha amplificate itella fila AftrònoMià $ e ch^ 
fon tirate dai Principj éet ^ig^ Newton t lo nott 
mi ci arrefterò I perehè fon coSbconofciaté dà tut* 
ri coloro I che nanno alquanto (Indiato la FilcM^ 
fofift * 

L'Illuftre Stg. telbnit:^ ha uii^£ò tornito il 
Siftema di Defi:arteé ^ e f ha refo pia cònfom* 
ai Fenomeni celéfti ^ e alle regole della Géòme^ 
triaé Egli foftiene prima d'ogni altra eora^ thè 
totCi i corpi $ t t]uaii defcHvòno ima linea euirva 
deatro utì ftuido ^ fon tirati dà qneAd flùido ; pói4 
éhè da loro medefimi défòriVereblidfo una litìe^ 
retta ^ e che niente altro fiioHcbè' il fluido cbnti^ri 
buifce a diftdritatè^ i mededmi diil lóto itmtiììtié t 
%é Che clafcuft Pianéta è pottàtoda un mòtécòm*» 
pòdd di due altfi; doè a àitt dalla tii'éòtaziòna 
armonica del fiùidó che Tattraé ^ é del mdio pà"^ 
racetitrico, che Talloritada^ ò avvicina ài ioltfj^ 
t Pianeti defcirivond le loro aje per me^io d^nii 
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raggio tirato dal Sole, e proporzionale ai teropt 
delle loro revolazioni. Il fluido che porta i Pia« 
neti deve neceflariamente circolare in una ma<* 
niera che pofla produrre quefto eiFetto ^ lo che 
nos può effère che fupponendo un' infinità di cer- 
chi concentrici d' un ellrema fottigliezza , i quali 
compongano i vortici , e ciafcuno di effi abbia la 
kua circolazione particolare • Qiiegli che fono i 
più vicini al ^So)e circolano piò veloci, e la ve* 
iocità delle ci^olazioni è per itu^to. proporziona- 
le, alle diftanze , ove ' ciafcuno di (j'uefli cerchi 
conviene al Sole ; la qual cofa necei&riatntote 
deve far sì checiaicun Pianeta, in qualunque par- 
te del vortice che egli fià, deferiva un'aja egua- 
le in un tempo eguale ; imperciocché le dette 
aje fono in proporzione : compofta dei loro rag* 
gì, Q delle loro diftanze dal Sole, e in una prò* 
porzione reciproca dell' aje , o delU lunghezze 
delle ctrcoUzioni. Ciò, in qtlcfto cafo, deve fa* 
re t\ delle proporzioni d'egualità, e quefla è la 
Legge della circolazione che il Signor Lelbnite 
chiama armonica • U moto paracentrico è com- 
ppfto di due altri, cioè a dire d'on* impreffioiie 
cicufforia della circolazione armonica , per tui 
tutti i corpi ^;:(;he fì muovono in una linea cuiv 
va , procurano di fcapparfene dal loro centro 
per U tangente > e d^una attrazione del Sole» a 
della gravitazione dei Pianeti fopra quello. Il 
Sig. Leibhitz crede che queft' ultimo venga da 
un* impulfione comunicata ai Pianeti: dal fluido ^ 
dentro del quale eOi nuotano . Paflfando quello 
cosi, poiché i Pianeti fi muovono in orbite eU 
liptiche in un fuoco, delle quali trovafi il So* 
le , e jpoiché per un raggio che ne viene , egli* 
no deferì vono aje eguali in tempi eguali , della 

qual 
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qual c<$ra nott potendod render ragione , che per 
mezzo della cirtola'zione armonica , fa d* uopo 
trovare una legge per il moto paracentrica^ che 
lo renda ellipcico « L' impreffidtfe efcdfforia del 
fluido fcaccierebbe i Pianeti ^ ed allontanerebbe 
i medefimi dal loro centro^ perla tangente; ma 
l'attrazione del Sole, o la gravitazione dei Pia* 
net! verfo quello, è bacante per impedire quefto 
effetto e per fargli mùoviere in orbite elliptiche ; 
ciocché non fi potrebbe fare fé T attrazione , o la 
gravitazione non fofle reciprocamente , come i 
quadrati delle loro diftanze dal fuoco * Quefto è 
il fencimento del Sig. Leibnitz, fecondo V Auto'* 
re , che non dice da quale fcritto di quello valent^ 
nomo l'abbia prelb* 

Egli foftiene in feguito che quefto parere non i 
né vero uè fufficiente per foddisfare ai Fenome* 
nini e ne da le feguenti ragioni • i. Alcune Co« 
mete hanno le loro orbite eftremamente oblique ^ 
le quali ancora fegano lo Zodiaco per via di an* 
goti reui. Qualche volta il loro corfo à tutto con-^ 
trario a quello dei Pianeti « In quefto mentre le 
Cocnete defcrivendo intorno al Sole aje proporr 
ziòhali ai tempi delle loro revoluzioni y farebbe 
neceffario render ragione di quefto per mezzo iti 
movimento aniionico del fluido, dentro del qba«* 
le elleno fono, come del moto dei Pianeti ^ e co« 
s) s avrebbero dei vortici oppofti ad altri vorti- 
ci, ciocché é aflfurdo . z. Quefta fuppofizione è 
àén folo poco ragionevole , ma Rincora eontraria 
air aniformità della Natura , e non vi é nulla nei 
bìotì dei corpi celefti , che fia sì difficile a fpie^ 
garfi, quanto quefta medefima fuppofizione inven* 
tata efpreflamtnte per renderne ragione . 3. Nei 
movimenti y i^uali fi fanno in li^a retta , i tem* 
; G 3 pi 
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pi fono fempre dii'etcamemc come gli fpazzii 
che fcorrono,;e reciprocamente come le loro«CK 
ìerithh ma nel moto circolare, gli fpazzi in una 
revoluiione, (ono f:ome i raggi, e in una circo* 
laiione armonica, le celerità fono reciprocamene 
te come i raggia e per confeguenu i tempi pe<* 
riodici d'un fi<3Ìdo , che circola armonicamcntd 
fono in una proporzione raddoppiata dei raggi* 
Ma i tempi periodici dei Pianeti eflendo in una 
proporzione feftupla , i Pianeti non poflTono gi« 
rare per mezzo d un fluido che circola armoni* 
tamenten^ Se fi dica che quefta cir<iolazi!one armth 
mca non fi eftende, paflato Mercurio fino a Sa« 
turno; ma che ella è interrotta» e fi eftende fot 
lamente dopo il perielio di Mercurio fino al Aio 
Afelio, dove ella finifcertlimanierachè ella rico- 
minci dopo il perielio di Venere , e vada fino 
ftl fuo afelio, e cosi del refio; quefta farebbe una 
grandiflima diiFormità e onninamente oppofiaaU' 
uniformità della Natura • Oltre a qucfto alcune 
Comete fi muovpno fecondo lo Zodiaco, e paf* 
fano a traverfo di quefti voti nei muoverfi nel« 
la medefima itn&niera , come fé elleno fi>fero 
portate per la circolazione armonica da uh flui« 
do, fecondo alcune leggi uniformi , lenza che i 
loro Fenomeni dieno luogo alcuno di fupporce 
quelle interruzioni* 

' Altri Filòfofi , e il Sig. Huygei^s in ' panico^ 
lare, hanno creduto poter render i^agio^ie della 
linea, che defcrivonp s corpi celefti intomèi del 
Sole, e di quei corpi, che girano intorno ad al« 
cuni fi tri Pianeti , per il movimento rapido d* 
una fóttiltffima materia , che vi circola in tutti i 
feofi , e che fpinge i detti corpi conformemente 
aita direzione di:€iuefta parte della . materia fot« 

tile, 
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tile, cbe trova minor rcfiftenea per V intérpoft* 
lioof degli altri corpi • In quella guiTa noti fo- 
bmente i corpi , che (bno neU' atmosfera della 
Terra , fono fpinti verfo il loro, centro j ma an» 
cera i Pianeti fpinti fono verfo del Sole. IlSig. 
Cbeyne foftieoe i. Che il nooto della materia , 
lottile in ogni (enfo , in. un cerchio delle sfere 
celefti, che fi fuppone per falvar una difficoltà « 
non è poffibile né comprenfibile % 2. Che non è 
poffibile lo fpiegare d* onde accaderebbe il mo- 
vimento circolare di quefta materia fottile, {en« 
sa concepire un altro fluido , il quale fi movef- 
fé in una maniera propria per imprimer quefto 
moto , che farebbe la cagione della gravità , e 
così air infinito i* dove farebbe d*uopo ammette- 
re un moto fenza cagione » lo che ^.ancora pia 
difficile a concepirti che la medefinia gravità; 
3. La materia , la quale farebbe cagione delta 
gravità, e per il moto di cui ella farebbe pro^' 
dotta, in ogni forte di circoftanza, farebbe ella 
medefima fensa gravità ; ciocché è aflurde , poi« 
che non vi e alcuna apparenza, che la ifiateria 
iia d'un' altra namra più in un luogo , che in 
Qfi altro , e che la di lei gravità non fia pro- 
porzionale alla di lei folida mafia • 4. I c;orpi ^ 
che non farebbero pianti, che per rimpulfioné 
d' un fluido , non lo farebbero che a proporzio^^ 
ne della loro fuperfieie , e non della quantità 
della materia folida , che eglino rinchiudono , la 
qual cofa è contraria airefperìenza. 

11 noftro Autore aggiunge qualche altra ira- 
gioDC fopra cui io non mt tratterrò • Deducefi 
biffai chiaramente da cioctfcè egli ha detto , che 
Tattrazìoi^e, o la gravitazione dei corpi gli i^ni 
fopra gli alti^ I non i uda cofo di evi fo ne pofla 
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render ragione- per mezzodì principi* meccani» 
ci^ e poiché i Pianeti non poflbno continuare a 
muoverfi nelle loro orbite knzz fnpporre ^ella 
attrazione, o gravitazione , còfa evidente fi è, 
(:he quefto deve' efiere un principio congiunta 
alla materia dal Creatore del mon^o, quaniun* 
que egli ncn le fia eflenziale • . 

Per la prima legge della Natura, e per ifuoi 
Corollari veruna forte di moto è eflfenziale ai 
corpi; e confeguentemente la gravità non pu^ 
cflTer loro elTenziale* Quefta non è una cofache 
rifulti dalla natura della materia, la quale non 
agifce che per il tatto, e che non faprebbe agi* 
re altrimenti • Noi non vediamo un oggetto , 
fé non fé perchè i raggi della luce , che egli re* 
Hette, ferifcono gli organi della vifta. Noi non 
fentiamo per altro fé non che mediante le par** 
ticelle dei corpi , che entrano nelle noftre narir 
ci , e muovono gli organi dell'odorato con la 
di loro impulfione. La medefima cofa è di tut- 
ti gli altri effetti dei corpi , i quali da altro 
non nafcpno fuorichè dall' impulfione ^* là dove 
la, forza della gravitazione agifce in ogni force 
di diftanza , fenza alcun mezzo , o iftruménto 
per opra di cui ella agifca; e fi eftenderebbe fi* 
no ai limiti dell! Uni verfo, fé pur ve ne ha al- 
cuno . 

Per la prima legge <)ella Natura , la materia 
h puramente paffiva de k medefima* Un corpo 
non può tendere verfo un altro , né attrarlo a 
&, più di quello che polTa muoverti da fé me- 
defimo; e fuppofto che la gravitazione delle par* 
ti della materia, le jine fovra le altre, ceflafle, 
«Ha non farebbe meno eflefa, e folida, e fé nel 
mondo non vi fofle che una fola parte di ma* 

te- 
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toriàv ella farebbe fenza alcun pefo; impercio^ 
-thè li pefo è relativo ad altri corpi ; ma ella 
non lafcierebbe d'efler iblida, ed impenetrabile, 
quando neiriftefla conformità fi fupponeflfe che 
dliefta fofle indivifibile • Finalmente non fi può 
dire che una proprietà fia foggetta ad aumen» 
tarfi , e diminuirii , come quella di cui ora fi 
tratta , che diminuendofi reciprocamente come 
i quadrati delle diftanze: in vece di cbe gli al- 
tri attribuiti della materia fono fecjipre i mede- 
fimi. In tal guifa chiaro apparifce che la forza 
della gravitazione è un effetto della Divina Po^ 
lenza; per mezzo della quale le operazioni de* 
gli agenti materiali fon confervate ; e quefta è 
-una dell^ ragioni della diftìnzione, che TAuto» 
re fa delle leggi della Creazione , e di quelle 
d«lla Natura / imperocché febbene Timpreffio* 
ne della gravità duri fempre, nientedimeno fic- 
come ella non è effenziale alla materia , non fi 
può in veruna guifa ammettere tra le di lei prò* 
prietà« 

Venpon fatte due difficoltà contro quefli fen* 
dmentJ del Sig. Newton. La prima è , che fer 
condo lui y non fi può rendere alcupa ragion^ 
meccanica della gravità , e che non fembra uit 
operar da Filofofo V ammettere un principio 
nella Fifica di cui non fé ne poffa rendere al- 
cuna ragione meccanica * Ma il noftro Autore 
foftiene» che quando non vi foffe altra ragione 
cèntro il fentimenco di coloro, i quali credono 
che la gravità iKifca dalla prxffione d^un fluida, 
cffendochè fi deva fapporre quefto fluido fenza 
gravità , ella è Sufficiente per farlo rigettare j 
poiché r uniformità della Natura deve pervade- 
re , che la materia è la medefima per tutto • 

Non 
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Non fi pu^ fimilmetite rendere alcuna ragióne 
della cagione d*un moto d'un fluido , fuùrkhè 
la volontà del Creatore di tutte le cole; dimo« 
doccbè il Siftemache fuppone il detto moto è 
foggetto air ifte£i difficoltà, la qbale opponefi a 

Snello del Stg. Newton. Non fi trova akua Si* 
ema , il quale non abbia bif<^o che a. lai sf 
accordino alcune domande, clic non fono invc- 
lima guifa meccaniche • Coloro, che ite hanno 
aVuto meno bifogno , pretendono , che loco s'ac* 
cordi Tefiftenza della materia » Timpreffione del 
moto in linea ixtca (òpra le parti di quella, la 
confervazioned^lle facoltà degli agenti natura- 
li ; le quali coTe non (ona punto meccantefae % 
L'impreffione d*una facoltà attrattiva nella ma- 
teria , non è una domanda più difficile ad sto 
cordarli , che quelle dette di fopraj poiché è un 
fatto incontraitabile , che la materia fia pela , e 
che la Terra tiri al filo centro .tutti i corpi , i 
quali fi. trovano nella sfera della fua attività ; 
fa di meftiere conofcere fedi quefto fatto fipof- 
la rendere una ragione meccanica o no , ed in 
feguito,,dopo avere fcoperto che non vi è alci» 
«a ragione mteccanica , fa d' uopo necefiariamem 
ce aver ricorfo alla Cau& primiera. 

La feconda difficoltà che fi propone contit> il 
fentimento del Sig. Newton fi è , che non fi 
concepifce come la Terra pofla agire da lonu* 
no, fenza che vi fia alena mezzo o iftmmemo 
per portarvi la di lei azbne • Sì rìfponde che 
.vi fono mólte altre cofe , di or non fé ne du« 
bita in alcun modo, e la maniera con cui elle» 
|io fi. fanno è affatto incognita' j come il penfie« 
ro, la rifleffione, la memoria, e la. fenfazione : 
la comnnicazione del moto^da una parte disila 

ma* 
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materia ad un' altra ; la cominuaiione del mo^ 
to in un corpo, dopo che egli è flato fep«rac0 
dair imprcffione della caufa movente , e fimii* 
mente la produzione della maceria , e del mo^ 
to , non fon cofe , che fi poflfano fpiegare » e 
nientedimeno non fi poflfono negare . Allorché 
noi potremo fpiegare come l'anima noftra, e il 
noftro corpo agifcono reciprocamente T una (o 
pra l'altro, noi potremo fpiegare come la ma« 
teria può agire da lontano fenza mezzo , e fen< 
za iftnimento. Se noi ammettiamo che un Efle« 
re infifiitamente faggio, e potente èli Creatore 
del Mondo; noi non troveremo gran difficoltà a 
riconofcere che egli haconceflb alla materia queU 
la proprietà, che a lui è piaciuto; e fé noi rigete 
tiamo queft' Eifere incontreremo maggiori diffi- 
coltà da fuperarfi nella fptegazione meccanica del« 
le cofe. 

Il Sig;.Cbeyne fa vedere nel decforfo del Ca* 
pitolo che fi poflbno beniffimo fpiegare i movi* 
menti de' corpi celefti , e il flttflb e refluflb del 
mare • Dopo quefto egli paflfa alla natura della 
fluidità, dell'acqua, del Mercurio, della luce^ 
dei colori, e ftguita per tutto i^ principj del Sig« 
Newton • Egli parla ancora della coefione deN 
le parti dei corpi, e della loro elafticità • EgK: 
trova, che il principio dell? Attrazione conferilco 
moltiffimo a fpiegare le dette cofe. Tutto quefto 
merita d'eflere efaminato da coloro che s'appli^ 
cano alla ricerca della Fifica y ma noi non pof* 
liamo trattenerci fopra di eflfo a cagione della 
moltitudine , ed eftenfione delle materie • Ci ac» 
corgeremo facilmente, che dopo avere affai ri- 
cercato, ad. altro non s'arriva, che a una cogni« 
tione più «fatta di Fenomeni , la comparazione 
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dei quali conduce a fupporre , che fimili eStttt> 
vengono da una medefima cagione , o quefta fia 
una caufa fubalcerna, o la prima; ma non vi ha 
molta apparenza , che fi fia per^róvare , un gior- 
no» come quefte medefima riufe operino • Non 
fi faprebbe.provare, che non vi fieno alcune cau« 
fe fubaherne , le quali a noi fono onninamente 
(coAofciute^ e che la prima Caufa operi tutto; e 
alcuno non prova, d'una manierai che levar pofi 
la ogni fot'te di dubbio , che vi ù^no delle Caufe 
fecondr, della di cui natura noi non abbiamo al* 
cuna idea. Tutto ciò, che fi trova (di certo , per 
rapporto alle noRre cognizioni è , che elleno fo« 
no tanto corte rifpctto ai mifteri della natura V^ 
quanto lo fono rifpctto a quelli della Teologia* ^ 
. Il fecondo Gap. tratta dell' origine del Mondo , 
e del genere umano in particolare . Ci fono date 
tre opinioni fopra quefta materia, di cui la pri«- 
ma: è quella degli Epicurei \»* i quali foftengono 
tutto eflfere ftato formato dal fortuito conporfo 
di piccoli corpi in un voto immenfo, óve dopo 
efferfi incontrati in una infinità di maniere, egli- 
no fi fono finalmente di tal forte aggruppati , che 
hanno compofto il Mondo, qual noi lovegghia* 
mo, con t)itt(^ quello, <he in eflb ritrovafi. La 
feconda opinione è quella d' Ariflotele , che ha 
creduto il Mondo , tal quale egli è , eterno . La 
terza in fioe^ è quella dei Giudei e dei Criftia* 
ni, i quali credono, che un Dio tutto faggio , 
e tutto potente l'abbia formato. L'Autore con* 
futa i due primi fentimenti , in queflo Capito» 
lo, donde ne fegue^ che T ultimo è vero. 

Il fupporre, che la materia ha avuta fempre 
efiflenza da fé medefima, e fenza cagione, que* 
Ao è un volere accordar troppo a una mafia tnaf 
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hìmata , e fenza aicivìtà • Il farla independente 
nella fua efiftenza e incapace d'efiere diftrutta* 
( perchè l'efifienza neceflfaria eftge l'uno, e Tal- 
tre ) è attribuirle un grado d* eccellenza y al 
9i^le r.altrc fQe.prQ|)rieià nuU'aiaao corrifpcHt* 
dono. Egli è vero, che il tempo , e lo fpazio^ 
poffono eflfere fempre flati , ma quello dipende 
perchè eglino hamio ^n rapporto a un ESene , 
di cut r altre qualità vi corrifpondono ( appa- 
rentemente Teternitày eimmenfirà di Dio) m» 
la. materia non è un eflfere fQfitcìentemente nobi^ 
le, per concederle attributi cosi i^ilevanti. 

Ma paflTando di là da quelfo , l'Autore mo2 
fira, che il Mondoc^non fi è potuto formare mee4 
eroicamente per mezzo, del mòto d^li atomi d^ 
Epicuro , I. perchè il movimento non è efien« 
ziale alla materia , come; egli' lo fa vedere per 
mezzo di moke prove .dimoftrative • 2* peìxhè 
robliouità del movimento , che Epicuro cpnce^ 
de agli atomi, è incompatibile con- la loro Uk^ 
tura: >3.: perchè fé il movimento, foflfe eiren2;lAle 
alla materia, le dì lei particelle non pocreUvero 
miioverfi fuoricbè in Hnee parallele; ia chp notti 
potrebbe produrre alcun coìcpo ;> 4»^ perchè^ il da« 
ce alla materia il potere di cangiare la direzrio^ 
ne; del fuo motoièi^riileffo che fare un agente 
libero: 5.' perchè ai:cordando a lei il poterci» 
muoverfi da fé medefima e di cangiare la drre^ 
zìone del fub moto; in tal guifa non verrebbe» 
ro a produrfi altro cjte sf^re' fluide , o (blide ^ 
e non un Monfdo come quello efare noi veggbia* 
mo, e la folìdità o la coefione delle parti non 
può nafcere da alcuna delle dette proprietà: 61 
perchè vi fono più Fenomeni delia Natura di 
cui non fi poifono rendere ragioni meccaniche , 

co- 



HO: .Ragguaglio DATO 
Wme deir attrazione o della gravitazione dei 
mrpt.gli uni fopra. gli altri, e dei moti deicor*^ 
pi ceicfti eterreftri^ che fi fpicgano per mez^o 
di qucflo. principio; ^ perchè la produzione de-^ 
gli anitnaii .oqh può .effere un efietto d* un rtìò^ 
to puramente, meccflrnicOéi ^^ ' 

L'Autore s'cftende fu queft^ ultima ragione 
(;he i una delle più forti , benché le precedenti 
fijcno egualmente decifive ^ ficcome ve ne htf 
i»«^Ite oegli Articoli che^fi fon già ofiervati ,' l6 
qMìi non fervono meno a dìdruggore il Sifte^i 
ma d'£picttro» che. quello di Descartes, il 'qua< 
le hac creduto , che il folo moto che Dio im« 
preffe alla materia baftafie, per formare tutti i 
vortici; trovanfi fimilmente in quefta parte aU 
cune xiimoftraziooi^. le quali rovinapo interamen* 
te iljpenfiero d(t*I>efcarte$ toiccante laformazio^ 
fle degli. unimaH «. e: la (bruttura dei loro corpi i 
flf i ^oali egli come Epicuro non riconofce altro 
che il meccanico. 

Q^fto è quelb che il nòflro Amore conflh 
ta per diverfe ragioni ^ di cui noi ne mettere* 
m» qui alcune* Primieramente il fangue è fpin« 
to» fecoàdo coloi^ chee^li rigetta, ficcomefe* 
condo gli. altri Anatòmici ^ mediante la forza 
del QUore dal fuo ventricolo deftro , e finiftro 
solleh arterie v per ie quali egli fcorre all' eftre« 
mità del corpo. Di là egli ritorna per le vene 
nel: ventricolo déftro d'onde per f arteria pol« 
inonaré egli va liel polmope^ e ricorna dal poi** 
mofae per la véna polmonare nel ventricolo de« 
Aro 4 11 movimento del cucnre é cagionato per 
mezzo dei fug^i nervei ^ i quali fi mefcolano 
col fiuigue,:Jielk: parti mufcólore del Cuore ^ per 
|1 filo proprìo^movimentOy per la teflura deiva< 

fi, 
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(i:, cHe ^i cxmtengono, e peto «fiere ancóra petf 
ieSeat^ delia' piiliazioae dell' arterie fopra i ner^ 
vi del cervello , Cosi il cuore è la cagione del 
movimento del fangue neir arteria, e queftomò* 
vimento delfaìigue preflando i nervi ne faefcirì; 
il fiiigo ; e qùefta è lai cagioiiis del movimento 
del cuore , la quale è una circolazione puramen^ 
le meccanica , ed un moto perpetuo -^ il quale 
ficcome £i è dimoftrato nel Gap. precedente non 
fi può produrre per mezzo déllb forze meccani* 
che .Se un Filórofo Epicureo poteiie fare una 
macchina idraulica , netta qdab' T acqua movef* 
fe la maccliina, e la macchina T acqua , dima* 
nierach^ l'acqua .ricornalTe coifftantemente per 
mezzo Id'un moto circolare per far muover là 
macchina, fi potrebbe riguardare, ciocche egli« 
no dicono ^omei fattibile , ma poicbè la prsnu 
è im^offibile, la feconda io èe egu^tlmente « 
'^ Secondariamente in tutti gli ahimali trpvafi 
iìùsL quantità ^nnumerabile d'organi i o di parti 
diftiùte , di coi la macchina del loro corpo è 
leompofta peir efempio di ghmdule con tutte le 
loro partii è di scanali , dà un termine all'altra 
Vi è un' infinità di quefii organi come appMri# 
tee dalla fenfaztoiie, e dalla nutciziohe^ 

La fenfazione fi fa per mezto^ degli orgam i 
che vengono dal cervello , ^ e :che sf «ftendpno 
fehza interruzione fino alla parte defiittata/lìioii 
ci è il menomo punto delie- particelle foUde 
dei mufcoli, che non fia fenfiMe ,0 per co»» 
feguenza gli organi , i quali fanno la fenfazio» 
ne fono infiniti ; imperciocché- fé: ciafcun ptit»> 
te dei vafi e dei mufcoli è fenfiblle nel corpo del- 
r animale, gli organi del fenfo Ibno infinitamen* 
te piccoli , e fc eglino fono infinitamente piccoli 

egli* 
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cgl^ino fono miin^ki di' numero v^quttntunqw. le Io* 
ro •cftremiti formino nel cervello unalfuperficie 
finita, e rienspiahoiuno fpazio finito^ impercioc<* 1 
càè un numero fimto d' infinitamciice piccoli noo 
può giammai fajre- una quantità fìnita. ' 
i La nutrizione fi fa per . mezzo d' un organo ^ ; 
che conduce la nutrìiziione nel luogo , ove è he* | 
neflaria; e poiché non vi è alcuna parte nel cor^ 
pò, che non crefca, o diminuifcaii ( come appa* 
dice dalla cura dfcUé piaghe in tutti i luoghi , ove 
può paffare il liquor nutritivo ) egli è evidente 
che ciafcun pùntst.dell' animale termina in un va- 
fo, mediante il quale vi puòefec condotta la no- | 
frizione. Di piò, poiché .i canali mede/imi ere- ì 
feooo in grofliezza, e pòflbno dimtnuìHi e accre* 
foerfi y é viGbiJe che tutti i pùnti ,^ i quali fi pò* 
trebberò àflCegn^re inquefti canali , terminano 
qualche condotto ,6cbe ferve a feparare il liquQp | 
se. proprio. ad aun^ehtare le loro dimen£bni , o 
a r^arare ciocché ' effi perdono » Quefti vafl fé* 
gregacori ni hanno ancor, eflt: degli altri piàpic« 
coli; i quali ierVono pc^ il medefimo effetto a 
jìfguardo di qucfti aìtii wAy e così fino all'in» 
finìtoy 

Aggiunghiamo-a j^nefio , ohe i migliori ni> 
jfccofeopi altro non et fiannQ.fcopdrè nelle diver* 
ic ptartìxlei vifi^ e.dei mufcoU,.fe non chetdei 
canali fottiiiffiRU.I^eipartiniedefitne che fichiaè | 
mano parembj^aHufes nonfono che maflfe di ca< | 
-nali, e di. fiU ìaltiìMiinii • Imufcoli, fon formati i 
'di un gran jiumero di fibre , e ciaicuaa fibra , 
•contiene ut» nutnéro incredibile di fibrille lega* 
^te ittfieme> , e divife in piccole celle , o vefci* 
<:he « Le glaàdule non fono che gruppi di pie* 
xoli canali avvoltati , e piegati affieme • Il cer- 
vello 
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vello altro non è fimilmente, che un ammafla* 
mento d*un' infinità di canali piegati in manie- 
ra, che formano diverfe figure. I nervi fono al- 
cuni fafci di piccoli canali cilindrici . Il polmo^ 
ne , e il fegato non fono altro che dei cumuli 
di piccole vefciche , fopra le quali i vafi , che 
contengono il fangue fono fparfi come una ferie 
o piccole glandule , fopra le quali quefti mede- 
fimi vafi fon difperfi • In una parola tutte le 
parti folide del corpo altra cofa non fono che 
piccoliffimi canali , i ^uali fervono a condurre 
qualche liquore^ opiccpliffimi fili legati infieme 
da altri , che gli circondano , o che vanno da 
una fibra a un altra , o che fi fpandono entro 
di minutiifime membrane. Gliofli altra cofano» 
fono, che gruppi di fimil guifa , e ogni tunica. \ 

dei vafi confitte in alcuni fili intralciati per fa- 
re delle pelli minute. > 

Da tutto quefto fi conclude che ciafcun ani- 
male è compofio di un numero d'organi , che 
fono realmente infiniti • Noh è egli ridicolo V 
immaginare dopo di ciò, che macchine, in cui 
vi è tanta di arte, fiano puri effetti del cafo , 
o delle cieche leggi del moto ? Le macchine 
fatte dall'arte quanto più fono complicate tan- 
tp più fon difficili a mettérfi ali ordine. Quefta 
difficoltà s'accrefce s^ proporzióne , che la com- 
plicazione delle parti fi aumenta^* e per confe» 
guenza quando vi è un* infinità di complicazio- 
ni , elleno fono onninamente al di fopra delle 
forze del meccanifmo, e non fon capaci d*effer 
prodotte dalle leggi del moto. Qi^iefto è precifa- 
fliente il cafo, di cui fi tratta in quefto luogo. 
11 Sig. Cbeyne moftra in feguito, che nella prò* 
dazione degli animali neceffairiamente biiogna , 
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che tutto le loro parti liquide e iblide « di cui 
fono compoftì , fieno prodotte nel medefimo tein« 
pò, € accomodate infieme per formar T animale; 
ciocché fa vedere , che la produzione dell* ani- 
male non è un* eflfetto di cau(e meccaniche; che 
i movimenti fpontanei nelle cofe dotate di feo* 
timento fono al difopra di qaefte . medefime cau* 
(e; e che nelle beflie ve qualche cofa, chefor* 
pafTa la macchina* 

Egli fa fimi] mente vedere contro coloro , t 
quali pretendono che l'Uomo fia privo di liber- 
tà , che i fuoi movimenti volontari non fi firn» 
no in veruna gui(a meccanicamente ^ e che la 
libertà è incompatibile col tneccanifmo* Eglidi^ 
nel medefimo tempo parecchie prove per £irve« 
dere, che T Uomo è libero. 

Dopo aver deftrutto i fentimenti d' Epicuro e 
di Defcartes egli attacca il Siftema d'Arìftotcle^ 
o quello che ad etto fi attribuifoe « EgU confi- 
&t in due propofirioni: u Che il Moiklo è fi»» 
to fempre nello fiato in. cui vegghiamo/ 2. che 
egli è fiato fempre da Te medefimo independem 
temente da ogni altra cagione» Fertamo Arifto» 
. tek come dice il Sig. Cheync non ha foftenu* 
fa, che la prima di quefte dne propofiuoni , e 
non ha mai creduto che il Mondo fbfle da ie 
medefimo. Il noftro Autore non attacca in qite« 
fio luogo, che quefta prima propofizione, 4nio» 
Ara di fubito , che qoefi^ u^piverfo* non può van* 
tare tutta T eternità da fé fteflfo , perchè ha hu 
ibgno d'un principio tfierno per la fiia prefente 
fuffiftenza. Se fi facefle vedere un orologio , il 
qaale accennaflfe regolarmente le divifioni del 
tempo ad alcuno , il Quale non Tavefle giam» 
mai vifio I egli potrebbefi trovare imbarazzata 

fo- 
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fdpra la tnaUitra con cui egli fòflfé (iato fatto \ 

tAH (è fi fft<éfle vedere al mcdofimó , che il ma» 

Vifnentd di qudlV orologio viene da una tàgione 

fìraniera , non s'immaginerebbe giammai ^he egli 

fia flato eterno* La medefima cofa fi è di tutti 

i Pianeti , di tutti i Fenomedi celefti e tdrré«» 

ftrì i come l'Autore lo moftra per mezzo di 

principi, che ha-ftabilito plsr ràvatiti • QiieSà 

apparifce ancora d'una tal maniera che ruttò 

quanto neirUniverfo fi ritrova ha appunto un 

certo fine e un certo ufo ^ ed è ciafcuha cofa 

tieceffariii par l'altra^ lo tke è un fegno infalli^ 

bile che tutto è fiato creato da un Eflbre inteh 

Hgentè^ e non ha avuto fuffiftenaa da per feda 

tutta retérnitàà Se alcund ci toglieflfe il Sole ^ 

o che e' impedire di godere del fuo calore la 

Terra non potrebbe produrre alcun frutto perii 

tibflro nutfk|ienco • Tolgafi la Luna ^ il mare 

non averà alttm moto e i pefoi periranno • Le« 

viCì le montagne e non fi averà più acqua doì'^ 

ce# Difiruggafi l'atmosfera ^ o 1 elafticità dell* 

aria, e noi gónfieremo tutti come topi avvele« 

natie Potrebbefi addurre un' infinità d'efempj fi» 

utili, per i quali apparile s che le creiture fcM 

no fiate fatte le une per fervisuo dell'altre • Gli 

animali nulla pia hanno potuto eflere fiati eter<^ 

ni per le medefime ragioni ^ iiii^ercidcchè èflt 

trdii fi producono da loro medefiiki , e pei^hà 

tutte le Ìor5 particelle fond iàm l^une pju: 1^ 

Ultre. 

Oltre a quéfio il Sigé Cheyfti fa vedehi [ obé^ 
là quantità dei fluidi in tutti i Pianeti va fem« 

e te diminuendofi, é che per eoiìfeguen^a fé il 
fondo foflfe flato ttcttu!> 5 noft vi farebbero al 
^refeRte pia c^rpi fluidi/ 4:he il calore^ la lu^e^ 
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e la mafia del Sole » e delle Stelle fiflf dimU 
nuendofi cooftantemente » fé il Mondo fofle da- 
to eterno non vi farebbero più Aftri : che i cor» 
pi celefti non fi muovono in un fcmplice voto, 
ma a traverfo d'un fluido che loro refifte in 
qualche maniera ; dimodoché fé il Mondo foflc 
flato eterno effi averebbero perduto tutto il lo* 
ro moto : che non effendo il moto efienziale al« 
la materia , e non fi movendo i corpi celefti 
nelle loro Orbite, mediante il meccanifmo, egli 
è impofltbìle , che i medefimi abbiano avuto il 
movimento da tutta l'eternità : che la parte ma- 
teriale di quello Univerfo , non effendo d'una 
infinita eftenfione , ma bensì circondata dal vo- 
to , tutti i corpi celefti fi farebbero ammaflati 
verib il centro del Mondo materiale » per mez« 
zo della forza che hanno d'attraerfi gli uni con 
gli altri , fé il Mondo foffe ftato eterno .* che fé 
quello foffe, i primi animali di ciafcuna fpecie 
farebbero ftati infinitamente più groffi di quello» 
che fieno al prefente i noftrt animali ; perchè 
tutti gli animali pofteriori , che fono infiniti, e 
che farebbero flati contenuti nei primi, avereb- 
bero infinitamente ingroffata la maffa de' loro 
corpi: che le arti , e le fcienze , e particolar- 
mente le mattematiche farebbero in un affai più 
alto grado di perfezione • 

Per fermarfi un poco fopra queft' ultima pro- 
va , non fi. può , come lo avverte l'Autore » 
obbiettare a queflo altra cofa , fé non che dei 
diluvj delle guerre, e delle pefti abbiano potu- 
to diflruggere la memoria delle cognizioni , che 
fi erano acquiftate; dimodoché foffe bifognatodi 
nuovo onninamente ricomincjare a cercare cioc- 
ché fi era faputo per T avanti» Ma per ciò, che 
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tiTgnarda un diluvio univerfale , egli era nata» 
ralmence e meccanicamente impoffibile. La fola 
maniera filofofica , di cui il Sig. Whfton ne ha 
parlato, dipende interamente dal principio della 
gravitazione, che non è in veruna guifa mecca^ 
mca* Per quello poi, che appartiene all'inonda* 
zioni particolari , efle non potevano fpegnere la 
cognizione, la quale avevafi delle fcienze ; par^^ 
cicolarmente di quelle, che fi potevano rìcupe- 
.rare per mezzo delle medaglie, delle rovine do* 
gli edifizj, dei quali riconofcer potevafiT archi* 
cettura delle colonne H degriftrumenti | e delle 
macchine , le quali fi potevano confervare , fé 
tin incendio univerfale non avefie diftrutta la 
Terra . Oltre di ciò queda fuppofizione dei di* 
luvj , che abbiano fatto alcuni danni confiderà* 
bili a tutte le ragionevoli creature, è del tutto 
gratuita, e fi può rigettare facilmente , quando 
venga avanzata, poicEà la Storia non ne parla 
in veruna guifa • Non vi è che il diluvio di 
Noè, di cui fia fatta menzione j ma oltre che . 
egli non fia potuto eflère univer&le naturalmen* 
te , non vi è alcuna apparenza , che le fcienze 
foflero molto avanzate pria che egli fopraggiu« 
gnefie . 

Son potute per dir lo vero accadere guerre^ 
e pefiilenze , ma effe non fono fiate univerlali 
per tutta la Terra nel medefimo tempo • Seni« 
pre vi fono fiati dei paefi , o molte perfone , 
che ne fono fcampace ; dimodoché non è poffi- 
bile, che quanto vi era reftato di fcienze^ e d' 
arti fia fiato perquefta ragione annientato* Egli 
è almeno certo, che le fcienze n611o flato , ift 
cui elleno fono al prefente , non potrebbero af- 
fatto effer diftructe , che mediante un* apnichila* 
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«ione, o mediante un incendio nniverfale, e che 
altrimenti ve ne refterebbero dei veftigj» più di 
dieci miU anni dopo di noi. In una parola il n* 
gionamento, che abbiamo rapportato^ contiene 
tutta la fua forza per non far fupporre qualche 
diluvio univerfale, méntre non è, potuto accadere 
per le leggi del meccanifmo , tali quali elleno fo- 
no al prefente ; e che non poffòno eflfer dcftrutte, 
fuorichè da una potenza fuperiore , la quale non 
diftruggerebbe giammai , ciocché aveffe prodotta 

Egli è vero ancora, che le fcienze» e le ani 
poflbno eflfere ftate fenza cultura in qualche pae- 
ie j ma quatto non fa niente rifpetto a tutto il 
Iglobo della Terra . Il principio che fa ricercare 
delle nuove fcoperte effendo fecondo i) penfiero 
di coloro , ai quali noi facciamo quefte obiezio« 
ni , naturale a quelli , che vi fi applicano , ave* 
rebbe nell' infinità dei fecoli , che farebbero fcor« 
fi, obbligato gli Uomini , a portare le arti , e 
le fcienze in un affai più alto grado di perfezio» 
ne, che effe non Soma • Se fi ponderi bene tutto 
quefto , fi conofcerà, che il Mondo non è ftato 
eterno; e fi riconofcerà che il grado dell' avanza* 
mento, in cui trovanfi le ftienze, e le arti , s'ac-» 
corda molto bene con Tetà del Mondo , tal qual 
fi trova negli fcritti di Mòisè • 

Nel redo del Cap. F Autore fa vedere ancora 
che fé le coée, le quali fi generano fopra la Ter« 
ya fono conilantemente aumentate , o diminuite 
ilante un certo numero finito danni, grande quan* 
to mai dar fi poffa, in un numero finito, quanto 
nui fi pcfe eèer piccola; il Mondo non può ef* 
fere ftato da tutta T eternità • 

Se il mimerò d* ogni effcre generato fi fbfle ac- 
ctefeittto in un nomerò finito d^ anni , grande 
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amato mai dar fi poteflè , per mezzo d*un nume- 
ro finito à' elTenze quanto mai piccolo , che egli 
poteffe effere, il numero, farebbe divenuto infini- 
to lungo tempo avanti il noftro fecolo, e la Ter- 
ra non potrebbe più contenerle . Se il loro nume- 
ro foflfe ftato fccmato effe furebbero ridotte a 
Bulla , e tutta la. razza degli animali farebbe 
fpenta • Ma poiché né Tuna né l'altra cofa i 
accaduta » quella é una prova , che il prefente 
ftato di cofe non é eterno. Non faprcbbamo ere-- 
dere, per efempio, che il genere umano fiafta-*' 
lo fluttuante fenza alcuno accrefcimento , o di« 
minuzione confiderabile fino da tutta T eternità. 
Noi fiamo ficuri che non vi fono, minori guer- 
re, minori pedi, e malattie, ed altri accidemii 
che fanno perire gli Uomini , da trecento anni 
in qua, di quello che ve ne foffcro per Tavan* 
ci, da poiché noi abbiamo dell' Iftotie ^r t nien- 
tedimeno il genere umano é confiderabilmente 
aumentato da quefio tempo in poi • Il Cavalier 
Guglielmo Petty ha fcoperto j^r il numero di 
coloro , che fon nati e morti da g($o« anni in 
qua , che la mafia del genere umano é raddop- 
piata in Inghilterra; fé ella fi foffe aumentata a 
proporzione da tutta T eternità, tutti i Pianeti, 
che girano intomo del Sole non farebbero ca« 
paci di contenerla al pre(ente« Il numero anco« 
ra degli uomini farebbe infinito, fé in piò mi« 
gliaja d'anni egli fofle folamente crefciuco dun^ 
unità. E' cofa cbìSira , che il numero degli uo- 
mini, degli ammali , e de* vegetabili dovrebbe 
cffcrfi perpetuamente aumentato , fé il Mondo 
fotte fiato da tutta T eternità , come è adeflfo ; 
poiché dunque il di loro numero nel prefente 
termine è finito > il Mondo non é ftato da tut* 
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ta f eternità come egli è in oggi . Il numero 
prefente degli animali rifponde beniffimo all'era 
comune della creazione. Il Si^. Cbeyne non ri* 
guarda tuttavia quefte due ultime ragioni ^ co» 
me prove concludenti la creazione del Mondo 
in tempo • Egli le ha folamente addotte come 
sn conferma delle dimoftrazioni precedenti. Tro» 
veraffi pertanto molta gente, che farà più mof» 
fa da ciò , che dalle pi'ove puramente filofofi* 
che. 

Egli finìfcequefto Capitolo dtmoftrando in pò* 
che parole , cfae quefto Mondo , e Fùomo in 
particolare non hanno in fé alcuna qualità » la 
quale abbia del rapporto con Tefiftenza necefla- 
ria, che racchiude tutte le perfezioni della Di- 
vinità, e che non può per confeguenza apparte* 
nere che al foto Dio , di dove ne fegue , che 
Dio ha creato il Mondo , quandi gli è pia- 
ciuto . 

IIL II noftro Autore nel fuo terzo Capitolo 
intraprende a dimòftrare più direttamente Tefi* 
Aenza d'una Divinità. Per quefto ripete le pro- 
ve che egli ha di già addotte, ed accenna, che 
auefte fono tante dimoftrazioni , che vi fia nel- 
1 Univerfo una Potenza fuprema . Quefto appa« 
rifce f. per la medefima materia, che non rin* 
chiude alcun fegno d'eternità; 2. Perchè Io fta- 
to prefente delle cofe deve eflfere ftato neceflfa* 
riamente ftabilito con leggi differenti da quelle 
con cui egli è al prefente condotto; 3. Non fo- 
lamente per la formazione e ordine dei gran 
corpi deirUniverfo, ma ancora per la loro pri- 
ma impulfione , che gli impedifce di fuggirfene 
per le loro tangenti ; 4. Per le loro impulfioni 
verfo i loro ceneri 9 le quali non poflfono prò- 
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étaù che per opera d'un Eflere pocentiffimo; 5; 
Per Tefiftenza degli animali; 6. Per i loro mo« 
ti fpontanei, e volontarj» per la libertà d'ogni 
Eflere ragionevole , e per gli altri Fenomeni 
della Natura » i quali fono al difopradel mecca* 
nifmo* Abbiamo potuto di già vedere le prove 
di tutto quello nell'EAratto de' due primi Ca« 
pitoli • L'Autore aggiugne qui, che la confer- 
vazione dell' efifienza, e^ delle facoltà delle par* 
ti animate, e inanimate^ dell' Uni verfo , diman* 
da neceflariamente la potenza d' un EiTere aflò* 
lutamente perfetto, o d'una Divinità. Poiché il. 
fiftema del Mondo non è flato da tutta l'eter- 
nità, come noi Io vegghiamo, perchè non vi è 
niente di collegazione neceflaria tra i momenti 
dell' efiftenza delle fue parti , e perchè noi ve** 
diamo, che elleno hanno avuta fuffiftenza, ftan* 
te un tempo confiderabile , non fi può rendere 
alcuna ragione della loro confervazione fenza 
aver ricorfo ad un Eflere potentifiimo , il quale 
può fare tutto ciò che non è contradittorio » e 
per confeguenza fa d'uopo riconofcere, cheque* 
ho Eflere efifte ^ Prendiamo per efempio la con« 
fervazione d'un corpo moflo nel fuo movimen* 
co • Si può dividere la forza movente , come 
tutte le altre quantità fecondo il numero delle 
parti del corpo moflb; e la fomma di tutto de* 
ve accordarfi alla quantità della ^rza movente, 
che fi è fui principio propofta. Quefta forza im« 
prefla ad un corpo deve produrre un moto egua- 
le, a quella di tutte le fue parti imprefla o tut- 
ta in una volta, o in diverfi tempi. Può acca- 
dere , che il movimento prodotto per una parte 
dalla forza movente venga diflrutto dall' oppofi- 
zione d'un corpo eguale , fpinto con una forza 

egua* 
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eguale alla detta parte della fona movente T che 
noi fuppotighiamb diAruct^i ) ma eon una dire« 
xione contraria rim^needo il refto dei motoneU 
la fua intera ouantìtà. Qpefto fi è perchè lediA 
ferenti parti d un moto impreOb ad un corpo , 
non dipendono Tuna dalF altra ; poiché Fune 
può eflfer diftrutta in quel mentre , che T altre 
fuffiftono* Per confeguenza la continuazione del 
moto non dipenda dalla natura del corpo , né 
dalla natura del moto; ma da qualche principio 
eftemo, che ferva all' uno, e all' altro , o da una 
prrma legge della Natura prefcritta dal fuo Au« 
tore, per la quale i corpi per quanto é in lo* 
ro continuano nello ftato del moto, e della qute* 
te in cui eglino trovanfi , come appunto can* 
giano il medefimo mediante la vigenza d^una 
cagione ftraniera. 

Oltre a ^uefto^ H moto può eflfer confiderato 
come una traslazione d^'un corpo da un luogo 
ad un altro. Non fi fiprebbe immaginare alcun 
legame tra TefiftenEa prefente d'un corpo in un 
certo luogo , e Tefiftenza del medefimo corpo 
in un altro in cui egli dopo ritrovafi • Cosi la 
confervazione d*un corpo in moto non gli é in 
alcun mòdo eflfenziale • Finalmente poiché lafor- 
M, che a quello é ftata impreiTa non é ineren* 
te nel corpo moffo , ma poiché cita confifte in 
una pura azione , V efficacia di cui finifce nel 
medefimo momento in cui ella é imprefla ai 
corpo, é cofa chiara, che la continuazione del 
moto non é dovuta né alla forza movente^ , né 
al corpo moflb , ma alla forza dell' inattività 
( vi inertiae ) la quale vi é (lata mèifa da quaN 
che cofa che é diftinta dalla materia , e dalle 
file proprietà effenziali, cioè a dire da Dio au« 

tore 
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K5re'4cUa Namrai e di tocte le fu produzioni; 
Neirift^ffa maniera nel difcendimento de' corpi 
pefi r accelerazione del loro moto, è equivaien« 
te< dir accelerazione d'un corpo fpinto per mez« 
zo d'una forza collante ed eguale , che agifco 
egualmente inciafcun minuto; e con queftome»» 
zo aggiunge un grado di celerità a quelli , che 
éi già vi erano . Ciafcuna di quelle impttlfioni , 
o un certo numero di quefte azioni può dimi« 
nuirfi fenza alcun ripofo ; e quefto è perchè le 
diverfe impuliioni, per le quali i corpi pefantt 
che difcendono» non dipendano l'una dall'altra; 
perchè per mezzo dell' impulfioni eguali» e con* 
traràe elleno poflbno eflfer diftrutte , e per con« 
iieguenza ì gradi dell'accelerazione de' detti cor« 
pi, che difcendono non hanno alcuna conneffio* 
ne neceflaria l'uno con l'altro .«In fimil guifa 
la confervazìone di quefta facoltà dell' attrazio-» 
ne nella materia, che ne è lacaufa, non dtpem 
de dalla materia , e confeguentemento deve ef» 
fere attribuita a una Potenza più elevata* Stde^ 
ve dire Fifteffa cofa in quanto airefiftenza de* 
corpi , e di tutte le facoltà , che a loro non i6* 
no elTenziali ; imperciocché l'efiftenza prefeme 
d^una cota non tira feco l'efiftenza della mede» 
(ima, nel minuto che ne vien dopo, le nonnel« 
FEflère che efifte da fé medefirao , il che non 
poò eflfer vero dfclla materia , né d' alcuna delle 
hie facoltà , come di già abbiamo dimoftrato • 
Generalmente parlando ciafcuna cofa può eflere 
lenza ciò, che non le ò eifenziale ; e la comi* 
nuaziooe di ciò, che non è effenziale a unaco« 
fa ( io intendo le cofe inanimate ) non le è in 
veruna guifa dovuta , o non dipende dalla fua 
natura^ e per confeguenza fi deve riguardare uti 

Po- 
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Potere , che fia al di fopra di quella , come It 
eaafa della fua continuazione. Non vi è alcuna 
ìegz neceflaria tra il tempo, o il luogo, e Tefi* 
ftenza, o le facoltà delle cofe , e c^ la loro 
confervazione è dovuta a una Potenza fuperiore 
alla materia ) vale a dire a quello, nel quale moi 
tifiamo la vi$a^ il movimento^ eFeffere. 
. Ecco di che dar da penfare ai Filoibfi , di 
cui un buon numero è ancora affatto cieco , a 
riguardo della caufa del moto • L'Autore pafia 
da ciò air effetto , che produce iopra lo fpirito 
degli uomini la prova dell' efiftenza di Dio ca« 
vata dalla fapienza, che fi vede nelle opere del* 
la creazione. Quefto è quanto fi può rifveglia* 
re in noi confiderando il fiftema dell' Univerfo, 
come i Moderni lo concepifcono/e che egli de* 
icrive in quefla forma. Lo fpazio , ove fono i 
corpi 5 è una edenfione immenfii , o indefinita 
nelle fue dimenfioni , e nella quale a una vafta 
« diftanza le une dall'altre, fi ritrovano le Stelle 
fifle, le quali fono tanti Soli, che confervano fera* 
pre tra di loro lemedefime lontananze, e che non 
girano forfè intorno ad altro , che incorno ai lo^ 
ffo propri affi . Immaginiamoci intorno a ciafcu- 
no di quelli dei corpi fimili ai nòftri Pianeti , i 
quali girino in differenti Orbite in diverfe diftan- 
ze, intorno dei quali vi fieno più Satelliti fimiU 
a quelli , che trovanti intorno, ad alcuno dei no* 
ftri Pianeti. Ciafcuna di quefte Stelle, con i fuoi 
vortici ^ per parlare alla Cartefiana, coftituifce 
ciocché noi chiamiamo i Sìfiemì dei Corpi Cele* 
Jii . Gli occhi ci moflrano in qualche maniera 
in una bella notte la quantità, che fé ne ritro* 
va nel vado fpazio, che è intorno di noi ; ma 
quefto o£ervafi ancor meglio , riguardando con 
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)19 baoti telefcopio la vìa lattea, che è compp^ 
àa di una infinità di Stelle » che la loro eftro* 
ma lontananza toglie ai noftri occhi) allora che 
effi non fono foccorfi dal telefcopio • Noi ;noni 
faprebbamo contare la prodigiofa quantità dfifi* 
flemiy che compongono quella forprendente ar»« 
chitettura, e tutta via il loro numero è finito» 
ed eglino rinchiufi fono in una eftenfione femu^ 
limiti; perchè la materia non fembra in veru«^ 
Da guifa capace d* eifere infinita • Oltre quefta 
concepifchiamo il brillante corpo del noftro So* 
le, che è pofio nel centro della gravità, o ap» 

freffo a poco nel centro del noftro fiftema , e che 
il cetitro, o il fuoco commune dell* Orbite dei 
noftri Pianeti. Intorno di lui Mercurio deferivo 
il fuo cerchio ovale ma cosi da vicino y che ap» 
pena lo poffiamo vedere diftintamente , perchè 
egli è come aflòrbito dai raggi del Sole • Vicino 
a Mercurio è Venere, che apparifce sì brillante 
la fera, e la mattina ^ £ dopo Venere è la no- 
flra Terra, la quale infieme colla Luna, che V 
actompagna mifura Tanno • Sopra la Terra è 
Marte , che folo gira intorno del medefimo cen» 
tro. In feguito Giove, che è il più grande tra i 
Pianeti con i fuoi quattro S^atelliti ; e in fine Sa« 
turno, che ne ha cinque, e che è circondato da 
un anello. Egli defcrive forbita la più lontana, 
€ pone il termine al noftro fiftema. 

Dopo ciò r Autore mette qui i periodi, i dia- 
metri, le diftanze, le gravità diquefti Corpi Ce* 
lefti fecondo il calcolo degli Aftronomi moderni, 
t paragona la fchiettezza , e femplicità di quefto 
fiftema con T ofcurità , e confufione di quello di 
Tolomeo» 

Il Sole eflfendo un vafto corpo fufo , dalla vio* 

len- 
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hiUiàéet fàot»lòr6^ttft'dà ttìttift) 4e' partì tòtRè 
nn Oceano di un corpo minutò ^^ Haidò, éke è 
il veicolo ddU luce, e là eàura dèi caldfé-^ E^ 
gli 'fi taggira intorttdUl tbd ptàpfiò aAefhctV- 
cà à vfehficiH^ue giorni dà óccitlente itt iWifert^ 
rt^ eioGChè^VifcAe' dalla forgia della drtota^i^fm&i 
«Kb à Itti è^'ftati concetTa alloi-aéliè fu òonocah? 
*el Tuo luogo) • Siccóme vi è «ci oofto , In cui 
fi Mti-ova J)ocà rcfiftcnza , che poffe tìtardatie it 
frà Uiofo^ egli lo ha cotitifitiko fino ài prefen*' 
té i 'e ìó continuerà fino alla éonfumaÉiofte di 
nitle le dbfe , hiediante là prima kgge della 
Nàtufa* Si è riconofciuto il ftio^ movimento per 
ihetzo di ì^uello delle macchie, « della fua^fltii'^ 
dita , dimanieràehè là Aia denfità è minore , fé* 
cùiidò V Autore; di quella d* alcuni Pianeti foli* 
di ; perchè noti fi può dàt*e veruh fluido , che 
poffà tflf^ì^e co^ì denfo quanto' un folidd .* Si è 
toteprerà là Tua sfericità dal Aio moto , e fi è 
feopetto, èhe ir fno calore* è còsi eceelBvo, the 
(e gli altri corpi foflfero rìfcaldati àt medefìmo 
^radò di eOb y farebbero rutti vetrificati • Lii 
quantità della materia, che ^rinchiude, e la Aia 
groflfezta rìfpetto ai Pianeti, lo rendono fcàpace 
di fof&ire la profufione della luce, che getta fd* 
pta di loro; ónde il fuo calore, e la fua lìtàffà 
c^minaifconfi còminuamente. 

Egli in tal ^uifa tira à fé tutti i Pianeti eoa 
i loro SateIKti; perchè la forza dell' attrazione, 
che un tdrpo bà fopra gli altri nella medefìma 
di(!anza è come le loro maffe, o come làqu^n^' 
rità della matteria, che efli rinchiudono^ Qtieftcr 
è perchè il Sole contenendo Molto più di tfia« 
4;^ria, che alcun altro de' Pianeti, eglr attrae i 
Aiedefimi a fé Atfcciratiamente ; ed eglino vi fa* 
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ftbberò lnfallibilil|ente caduti con i loro Satellt* 
ti, fé neiriftante, che fono (lati collocati dove 
eglino fono,. non aveflero ricevuta uol impulfio- 
ne, che gli fpinge verfo le taogtnti . delle loro 
orbite. Quefia con quel poco idi refiftenza, che 
incontrano i^ loro corfo, e la diminuzione dek 
r attrazione, lacuale fcema a tnifura, cheiqua* 
drati delle loro diftanze crefcono , gli ha fatti 
in feguito girare nelle loro orbite elliptiche iti 
un fuoco delle quali è collocato il Sole ^ :Cioc« 
che è (lato detto della' cagione del moto dei 
Pianeti principali ixitordo del Sole dev^ intem 
dere dei loro Satelliti , a riguardo dei Pianeti 
intorno de' quali effi girano. . 

La maggior |)arte de' Pianeti gira intortri3del 
proprio afle da occidente in oriente , e 1^. Tei« 
ra gira in 1^4. ore intpmo al ifiso^ che è indi* 
nato al piano dell' ecliptioa per 55. gradi emt^ 
zo. Nel foo. movimento intorno del Sole, Taf* 
fé del giro diurno dimora fempre parallelo a fir 
medefimo. La ragione di ciò è evidente ; per* 
che fé una sfera fi raggira intorno di tia affé ^ 
qucft' affé ( fuppofto che non vi fia altro moto 
nella sfera ) è immobile; (lame che sei mede« 
fimo tempo ciafcun punto della sfera defcrive un 
Cerchio intorno a queft'aiTe. Quefta è la cagiop 
ne perchè dato , che una sfera fi muova pef Una 
linea retta ,0 per una lìnea curva, nel mediefi* 
mo tempo intorno al fuo aflè 4 T affé dimorerà 
fempre parallelo alla linea , alla «juale egli èra 
da primo ^* imperciocché l'impreflione, c^ con« 
ferva il giro di quefta sfera fo^ra il iuo prò* 
prìo affé, e Timpulfione lungo la tangente dell' 
orbite, fon due moti didimi, i quali non fi in- 
fondono giammai • Ciafcuno di loro concinue^ 
^ • reb- 
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rebbe ad eflfere il medefimo qualunque dei due 
venifle a ceflare. 

Giove ancora» Marte, e Venere, e la noftrjt 
I^una girano ( i ) cosi intomo at loro affi d» 
occidente in oriente , e guarderebbero il mede* 
fimo parallelifmo fé una forza ftraniera non gì' 
smpediflfe, ed è la medefimacofa dei Satelliti di 
Giove e di Saturno, come è manifefto, dalmo* 
Arar effi in fimil guifa della noftra Luna , con- 
ftantemente la medefima faccia , e il medefimo 
dilco ai Pianeti intorno dei quali eglino, gkano» 
Egli è ancora molto probabile , che gli altri Pia* 
lieti , nei quali noi non abbiamo potuto oflferva^ 
re rifleflfa cofa , girino in tal maniera intorno 
elei loro affis nelle loro rivoluzioni intorno del 
Sole ; ' acciocché poffano in tutte le loro parti 
godere del di lui calore , e della di lui luce % 
Al giro della. Terra intorno del fuo aflfe noi fia» 
mo debitori delie vicende del giorno , e della 
notte. Siccome è vero , che al parallelilmo del 
detto ale con lui medefimo , nella revoluzione 
annuale della Terra intorno del Sole , o all'in» 
clinazione verfo il piano dell' ecliptiea , che noi 
dobbiamo la varietà delle ftagtoni si neceffaria 
agli abiunti di quefta Terra • L'opacità della 
Luna, dei Pianeti , e dei Satelliti , l'obliquità 
del loro piano fòpra il piano dell' ecliptiea con 
il loro moto diurno, ed annuo, e la revoluzio- 
ne di alcuni tra di loro in orbite interiori a 
quelle degli altri; tutto ciò, dico io, è cagione 
delle loro, fafi della loro apparizione ed occulta* 
zione, e delle loro ecliffi totali, o parziali. 

1 Pia. 

I Io dubiio , che nm / accordi fuefto alf Autore^ 
rifpetto alla nojìra Luw . 
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l Pianeti eflendo fimili tra di loro, come fi è 
veduto in tante cofe egli è aflfai probabile, che 
fi raflbmiglino ancora nei toro abitanti , e che 
fé ne ritrovi per tutto dei ragionevoli , e dei 
privi di ragione con delle piante , e delle altre 
produzioni diqueda natura, delf aequa, detfuo* 
co, che fieno analoghi a' noftri, febbene di una 
natica un poco differente • Vi è ancora appa- 
renza, che il medefimo fia di ctafcuna Scella fìf- 
fa, come del noftro Sole, e che ella fia circon^ 
data da Pianeti , come i noftri . 

Tale è l'idea dell' Uni vcrfo, fecondo gliAftro- 
nomi moderni, giufta la quale non fi può con* 
cepire alcuna cofa di più bello , e di più gran* 
de. Còme è egli poffibile dopo quefto, che noi 
c'immaginiamo, che eflfo non fia ftato prodotto, 
da una Sapienza infinita? E' cofa ficura, chcd;a 
un orinazione volontària accade folameme, che 
noi chiudiamo gli occhi a tanti fegni della Sa^ 
pienza Divina . Da un altrxj^ato come è egli 
pofiibile , che quefto immenfo ntFmero di Soli , 
e i vafti corpi d'alcuni Pianeti ( per rapporto / 
alla noftra Terra ) con i loro Satelliti non fie^ 
no fatti, che per brillare nel corfo delle lunghe 
notti dell'Inverno; p|er predir quaggiù le ftagio- 
ni, o qualche mutazione di ninna confeguenza, 
che ci accade; o per efler contemplati da alcu- 
ni poveri Agronomi? Chi crederà , che noti fi 
trovino piante, e animali, che in quefto picco- 
lo angolo dell' Uni verfo, e che l'altre parti più 
grandi, e più belle interamente prive ne fieno? 
Certamente coloro, che poffbno formarfi un'idea 
sì baffa, e si piccola del rimanente dell' Unlver- . 
fo devono avere un' alta opinione di loro mede- 
£mi, e della loro abitazione. 

I Ma 
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^^ fuppofto , che tutti i ^loftrt BitnctI , e 
quelli delle Stelle 6flre fieno abitati ^ i loro abi« 
tanti non fono della medéfima coftitUEione di 
quelli della npftra Terra , come fi può racco» 
glicre da' difFjpr^nti gradi di calore , e di luce ) 
di cui eglino godono, e dalle vicende de' loro 
giorni, e delle loro notti come ancora dalle lo- 
ro ftagioni dell'anno. Mercurio è tre volte più 
vicino al Sole di noi , e per confeguenza gode 
di maggior calore, e di maggior luce, né s'al* 
lontana più di ventotto gradi d^l Sole. Venere 
gode di due volte più di calore , e di luce di 
noi, ed ha dei giorni di ventitre ore* Ella ha 
egualmente le fafi, che la Luna. Marte non ha 
punto il filo afle inclinato fi>pra il piano della 
fua orbita, e per confeguenza gode d'un perpe- 
tuo equinozio fenza alcuna vicenda di fiagione. 
Egli non ha che. la quarta parte della luce , e 
del calore, che noi aobiamo . Giove ha egual* 
mente un perpetuo equinozio , e un giorno di 
dieci ore , e non gode fé non che della vigefi- 
ma quinta parte del noftro calore, Saturno non 
ne ha che la centefima. > 

I Satelliti dei diverfi Pianeti foiTrono qualche 
mutazione , per la parte del Sole ; come ncll* 
iQeffa guifa i pianeti ancora ne foffrono comic i 
loro Satelliti. Cosi la Luna fé ella fofle regola* 
ta folamente d ali* attrazione della Terra deferi- 
, verebbe 9 per un raggio tirato dal centro^ dell' 
ultima , un' aja eguale , in ten^i eguali ; e fbr* 
merebbe coftantemente intorno alla Terra , che 
è in uno dei fuoi fuochi, un^ perfetta ellipfis , 
e della medéfima fpecie , il piano idi cut fareb* 
be immobile» e fempre il medcfimo , e rincU« 
nazione ^al piano deir_ecliptica non varierebbe 

giam« 
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giamxnai • Ala mediante V azione del Sole Copra 
1^ Luna tutti quejjii effetti fon iprbati • Elia noa 
defcrive giammai delKaje eguali in un itempo 
ffgùal^ , per un raggio tirato dal centro della 
Terra > ma uh poco più grandi nelle coDgiunzio* 
i|i) e nelle oppofizioni col Sole, che nelle qua* 
drature. La Aia orbita non è knai della medefi- 
ma fpecie ^ e là Terra fòvente non tròvaG in 
Veruno dei fuoi fuotbì. ^afga òrbita è più cor- 
ta nelle fue quadrature,. che nelle fue oppofizio- 
ni e nelle fiie congiunzioni. Iti ciàfcuna rivolu« 
;tione ella deferiva una qtiova Curva ; la fitfxst^ 
tìOM 4^1 pianò ideila Tua orbita^i^e la Aia indi- 
Hazipnis a) piano dell' ecliptica fi cangiano acia« 
fcun momento, le Aie variazioni fi aumentano fe- 
condo ch^ ella h più viciila o più lontana dal 
Sole; oltr/e a che vi fono altre irregolarità, che 
farebbe tròppo lungo il rapportare i Que^o è 
quello che ha data molta pena agli Aftronomi, 
che hanno voluto calcolare le di lei lèclifli^ ed 
efprimiBrjS i fuoi movimenti pet* metto di nu- 
meri jT e nientedimedo (i è J-efa ragione di tutte 
1|B fue irregolarità mecfiatite f as^ione <lel Sole ^ 
e della Terra fopra quella « fuppònendó le leg« 
gi deir attrazione ^ con un'efatezza di là dalla 
quale ^e oflfervastioni dell' Aftrònomia non pòf- 
fono andare; ficcome appariice dalla teoria del- 
la Luna i che è nell* Agronomia del Sig^ Gre- 
gory! e che è una forptendente cònferltia dique^^ 
ilo principio « 

Dall'altra parte la forata del Sole , ma prin- 
cipalmente quella della Luna turba gli effetti 
^ della Terra; comt è evidente dal fluflb , e re- 
( fluflTo del mafe, che feguitano si efattamente il 
t moto della Luna. 

la Tut. 
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Tatti gli AftronoiDt moderni vanno d* accor- 
do, chele Stelle fiflfe fieno tanti Soli, come ab- 
biamo detro^ di fopra • La loro diftanza dalla 
Terra è sì grande , che i migliori telofcopi in 
luogo d'ingrandire , ( come eflS fanno di tutti 
gli altri oggetti , di cui fi può in qualche ma^ 
ni era mifurar la lontananza ) le diminuifcono 
confiderabilmente , e le riducono ad un punro 
luminofo ; febbene noi poffiamo rendercele nel 
giro annuale della Tecra una volta Tanno più 
vicine , che in un altro tempo di ventiquattro 
mila diametri della Terra , o di 188304000. 
miglia dandoxinquemila piedi a ciafcun miglio; 
la loro parallaffi , ( fé pure ve ne alcuna ) è 
appena fenfibile , il che non farebbe così in ve- 
runa guifa , fé eflfe foffero in una mediocre di« 
danza. Secondo il calcolo del Sig. Huygens la 
diftanza dal Sole a noi, e a quella delle Stelle 
fifle, come l. a lyóó^. dimodoché fupponendo 
la lontananza del Sole di dodicimilia diametri 
della Terra, di cui ciafcuno è di 7S45. miglia, 
fecondo il calcolo migliore ; là diftanza della 
Stella fifla la più vicina farà per lo meno di 
.2404520928000 miglia^ lontananza sì grande , 
che una palla di cannóne movendofi fempre con 
la medefima velocità impiegherebbe intorno a 
fettecentomiranni a fcorrerla^. Poiché egli é cer- 
to, che eflfe brillano per mezzo della loro pro- 
pria luce ) e che collocate fono in una sì im* 
menfa diftanza ; bifogna , che agguaglino la gran- 
dezza del Sole. Paffafido in fimil guifa la cofa, 
è impoflSbile che fieno tutte nella fuperficie d* 
tina medefima sfera; poiché il noftro Sole , che 
è una di quelle non può efler pofto in queft*ór- 
dine I e le loro differenti grandezze apparenti , 
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/«ano fufficlenceiircnte vedere, che fono cotaittcr 
lecitane Tuna dair altra ^ quanto la più vicina è 
lontana da noi« JmmaginiamQei prefentemente > 
che noi foflSmo egualmente lontani dal Sole ^ 
i]uanto queda Stella ^ noi non vi oiTerveremmo 
alcuna dilFerenza .* noi non vi fcorgeremmo aW 
.ciino di quei Pianeti , che veggiamo al preliefi- 
te intorno al Sole y perchè la di loro luce fa« 
rebbe troppo debole, per percuotere i noftri oc« 
chi» e tutte le loro orbite farebbero riunite nel- 
runico brillante punto djcl Sole* In quefiafitua^^ 
ziode noi non concepiremmo alcuna differenza 
tra le. Stelle, e giudicheremmo, che il Sole non 
avefle niente di particolare • Se le Stelle filfe 
hanno intorno di fé de' Pianeti con i loro Sa« 
telliti , nella diflanza in cui fono , noi non gli 
polliamo vedere^ Poiché dunque noi abbianra 
alquante ragioni probabili , che ci poffono per* 
fuadere , che elTe ne hanno , e non ne abbiami, 
alcuna, ch^ ci poflfa dimoftrare il contrario, noi 
pofliamò ficuramente concludere , che le Stelle 
èfle (otì centri dì fiflemi fimili ai noftri# 

Oltre ai Corpi Celefti , .di cui abbiamo par^» 
lato , ve ne ^ un altra ione , che chiamiamo 
col nome di Comete , le quali girano intorno 
del Sole in un Orbita elliptica eftr eoamente luih» 
ga, e che fi accofta a delle curve paraboliehe. 4 
I tempi delle loro revoluzioai periodiche foiip 
iun^hiffimi, effendochè dopo tre o quattro milT 
linm non fi fia determinato pofitivamente il ri<^ 
torno, che di due, o tre* E' nìenjtedimtino ter-» 
co, che eflfe circolano nella medefima orbita in 
cui una volta fi fono vedute f che il Sole è in 
\ un fuoco delle di loro orbite ; che per un rag-'; 
£Ìo tirato dal Sole deferivono aje eguali inteoH 
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pi eguali jT che fon foggcttc alle ffiedefime feg- 
gi delU gravitazione come i Pianeti ^ che i ìch 
ro tèmpi periodici fotta certi ^ €d invariabili ; 
e che i di loro moti fono regolari , febècite i 
di loro corfi non fi facciano dalla liiedefima par« 
te , ma che alcone fi muovano da una baìida ; 
ed alcune da un'altra. Elleno fotlo in fiiiiil gui« 
fa, generalmente psitUndo d^utia medefifcia grof- 
féttsL , come i Pianeti , fotìde , e denfè come 
quelli i ma circondate da un vàflo corpo fluido 
affai fottilci ove nulladimedo vi fono mefcólate 
àkune particela groffe ^ le qc»alf eompoifgono 
fmi maffa ineguale diverfamente agitata • Que* 
ilo è ciò, che s'appella atmosfera delle medeù- 
nré, di cui il diametro è dieci, o quindici voi- 
te più grande di quello dei loro corpi. Oltre st 
^uefto effd hanno un lungo feguito di material 
luiititiofa, che il calore del Sole fa ufcire dalle 
loro maffe 5 quando ouefte al medefimo fi fono 
iipf>rofli(n^te . e che s eftende qualche Volta tren* 
lici^que miu leghe) al di fopra dei lòto Corpi : 
ella è (<Jmpre oppofla al Sole, perchè è la pia 
minuta parte della loro atmosfera, ed éftréma- 
fhente rarificata mediante i fuoi raggi, e sì tà^ 
ra , che fi poffono vedére attraverfo di lei le 
Stille fìffe. Quefta còda l'accompagna per tut- 
ta la regione dei Pianeti ^ s'aumenta quando le 
Comete s* avvicinano al Sole, e fi diminuifce , 
quando fé ne allontana # Effe fi accollano qual- 
che volta tanto al medefimo, e fi riicaldafno in 
nn grado tale , che abbifògna loro delie miglia^ 
fa d'anni per raffreddarfi « Quefto calore cofk-* 
gìuAto a un moto violento ^ il quale s*acCofta 
aUA'linea retta f allorché hanno paffato il lo- 
ro perìcHo , e la difpofiaione irregohre detta 
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lord atmosfera le ren^€ incapaci d'avere ani- 
mali, che le abitino^* per Quanta tioi polliamo 
giudicare dalla conbfcetizà , che abbiamo degli 
ammali / abili perfone hanno creduto ,' che la 
coda delle Comete difpcrfa nei Pianeti aumen- 
tafle i liquori , ehe inceflfantemente vi fi dimi* 
nuifcono. Il SIg- Gheync rigetta quello. penfiero 
Con divcrfe ragioni, le quali legger fi potranno 
neir Originale • Secondo la Tua opinione dà egli 
alle Comete nn ufo tutto differente. Egli crede, 
( I ) che queftt terribili corpi ficna miniftri del- 
la divina giuftim, e che ci' inviirio dei va^pòri 
falutevoli, o maligni fecondo te mire della Pro v* 
videnza: che effe hanno forfè cagionato, e pof* 
fono ancora cagionare di grandi cataftrc^e nel 
fifiémai del noftro Mondo , fafcendo ne' Pianeti 
dei fluffi, e refiufli (Iraordinari , cangiando lalo« 
ro figura e le Gcuazioni , e ancora le di lord 
òrbite : che effe poffòno «ffere T abitazione di 
qualche animale^ che Dio vi voglia punire ; il 
che l'Autore crede di -poter bénillimò corròbo* 
rare per mezzo di ragioni probabili ^ fé quello 
foffe , le Comete farebbero l'inferno , ove gli 
abitanti emf)} dei Pianeti farebbero inviati. Ma 
egli (lima meglio di non congetturar niente fo^ 
pra cofe sii occulte^ piuttoftò che perdere iltem^ 
{>o in chimere , procurando di render ragione 
di tutto. 

Si vede da ciò , che fi è detto quale idea fi 
può formare del fiftema dell' uni verfe fecondo le 
fcoperte del Sig. Newton. Il Sig. Cheyne ife ti- 
ra alcune cotifeguenze , che fanno vedere Tee* 
cdletiza dell'opere della creazione , e la fapien* 
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^a, e la potenza dell'Artefice,, che le ba fatte/ 
dimodoché fi vede chiarainencé , che gli Epicu- 
rei, i quali non vi conofcevano niente di fimi- 
le, èrano compaffionevoli fifiei ; e che i Carte** 
£ani , ì quali non vogliono ^ che fi ragioni dei 
fini di Dio , hanno pochiffimo meditata quefla 
materia • Si leggeranno nel noftro Autore Pof- 
Nervazioni , che egli fa (opra la noftra Terra , e 
fopra r Economia degli animali. 

Non fi dubita punto al pre(etite della quiete 
del Sole , e d<el moto della Terra. 11 SigéCbey-* 
ne ad ogni .modo Io dimoftra per mezzo d*al« 
cune ragioni ricavate dai principj, che ha (labi- 
liti, ed avverte affai bene , che non fono (late 
fatte contro quello fenti mento obiezioni » alle 
quali coloro che lo foflengono non abbiano pie* 
namente foddisfatto • Si vedono nella fitu.azlone 
del Sole nel centro del vortice « che lo cifcon* 
da, alcuni fegni d*una{ovrana fapienaHa. Se egli 
fotte flato pofto in altra parte, non avrebbe po- 
tuto inviare la luce, e il calore neceflario atut* 
%i i corpi, che fono intorno di lui • Egli è (è« 
condo la comparazione dell'Autore , come un 
Monarca tbpra il Tuo trono , donde diflribuifce 
abbondantemente la luce, il calqre, e la vita a 
tutti i fuoi vaflTalli ; fenza che quelli che fono 
più vicini ne abbiano troppo abbondantemente 
ed i più lontani troppo fcarfamente • Egli rin* 
chiude molta materia per' attrarre intorno a fé 
2 corpi mafficci de' Pianeti e de' loro Satelliti , 
di sì differenti grandezze e. in diilanze così di- 
verfe , e quefto lo fa in orbite regolari ,, ed uni- 
formi. Il fluido che produce la luce vi fi trova 
in cosi gran quantità , che fi fpande per ogni 
dqve dopo un gran numero d*annf ^ fenza alcu- 
na 



Dal Sic. G l e r c. 137 
Ita diminuzione fenfibile • Non v'ha alcun dulw 
t>io, che la di luì circolazione fopra il proprio 
affé fi faccia per fini kpientiffimi . Può effere 
che ella fegua perchè la luce fi fpanda più fa« 
cilmente nella .regione de' Pianeti^ ma il noftro 
Autore ha più propenfione a^ credere ,^he gue- 
ila fia una confeguenza neceffaria della fluidità 
del filo corpo ; imperciocché fi fa che le parti- 
celle d' un corpo folido effendo meffe in fufione 
per mezzo della forza del fuoco fi raggirano in 
un' infinità di maniere, ed alla fine per la mur 
tua oppofiziope che fanno ai loro diverfi moti 
Ibno tutte determinate a un moto circolare , do? 
ve ritrovano minore oftacolo. 

Noi poffiamo raccogliere l'ufo dei Satelliti , 
che fono intorno ai Pianeti da quello della no«< 
ftra Lvina , la quale fupplifce nel tempo della 
notte in una maniera molto utile e molto gra« 
s&iofa alFaffenza del Sole almeno per i trequar* 
•ti dell'anno • Ella produce il.fluflo e refiuffodcl 
mare due volte in ventiquattr' ore ; lo che è 
onninamente neceffario p(cr impedire ali! acqua 
del mare il corromperfi e il divenir puzzolent;^ 
come l'acqua degli ftagni, la qua|e non ha al* 
cuno sfogo ; fenza di cuji i pefci tutti mort^b- 
bero, e le piante medefime e gli Animali perir 
rebberot mediante Tefalazioni maligne , che, fi 
fpanderebbero da per (utte le parti . Oltre ;^ 
iquefio il fluffo e refluffo è d*una comodità infi? 
nita per la navigazione, poiché conferifce jiifii^ 
nitamente ad entrare ed efcir/e da* porti, e dal- 
le riviere. Nulladimcno Te la noftra Terra avef- 
fé più Lune éfle cagionerebbero a lei più male 
che bene. Se quelle accrefl^eÀbro la luce duran* 
te la notte, le loro oppofizioni , e le loro coi^ 
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giurtzioni VtiAz cùù l'altra, e cott il Sole tftiGO» 
ra farebbero àfcenééré le aeque fci la maggior 
parte delle Tefre; é ndle quadrature non vifa* 
febbe niente affatto ^i fltiiTo e refliiffo • In fìfia 
j^afòla fé la noftra Lnna fofle più g^oflfà, o piò 
vicina alla Terra yo fé noi ne aveffimo piò d' 
una in una ni^ocre diftanza da noi , n€^tf fa« 
retamo di tempo in tempo in pericolo d^efitfr 
fotnmerfi • Per lo contrario Te la noftra Luna 
foflfe più piecola ò più lontana da noi, o fenoì 
onninamente fofllmo privi di efla , non avrem- 
mo punto flufffo e refluflb, ed i vapori dell' O 
ceano, i quali dii^enter ebbero puzzolenti , fareb* 
bero a noi nocevoFifflmi • Si fcorgé da ciò con 
qnal Sapienza il Satèllite della rioftra Terra fisi 
fiato fatto. Dobbiamo effer pférfuaG che quegli di 
Saturno e di Giove fono d'un grand' ufo à quefti 
Pianeti. Se i fluidi che vi fi trovano noti fonp in 
pericolo di córrovnperfi , mediante il taìore del 
Sole, poflbno correrrtfchio d'eflèrex:Ongelati per 
la violenza del freddo , il che dar paffaggi frt» 
qaetiftì dei loro Satelliti vieh' impedito^ Poiché i 
fluidi che fono in liloto refiftono più facilmente 
alla congelazione. 

Comiitifqae ciò fia,^ eontitaua il noftro Autore , 
iloi vediamo un legnò (ènfibile àtìH Sapienza di 
Dio nella diftan:&a , nella Inaile 'egli ha collocato 
f Pianeti gli uni à rirpetto degli altri. Si deve 
òflTervare particolarmente , che egli ha collocata 
i più groffll in:uAa maggior lontananza. Se i me- 
oefimi foflèro più vicini tra loro ne nafeerebbero 
grandiffimi inconveiiiéntr. particolarmente atea* 
rferebbc un s) gran ftuffo e reflulfo per tutto do^* 
Ve fonò dei Mari o grandi ammaffamenti di fini* 
di, che gli animali e le piinte non vi potrebbero 
reflftew. L' 
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' \J htXptz ^ii^ w^\c\it td(a dell'ufo, che noi 
facciamo deUS^cUffi ddl Sale,- e dell* Luna j ed 
Vintati dei Sàtcijitì degli altri Pianeri per detef- 
minare le longitudini > e per la navigazione • E- 
gli noli fi trattiene fopra gli aliri Pianeti , dt^iri 
tloii fi pi^^ parlare che per analogia^ alla hòftra 
Terra. Eglr itioftra a riguardo deìv moto? di que* 
ff ultitiio .^ *• la ftpiènza di Dio in facendolo gi* 
i-àté ittorno ài proprio aflfe; lo che produce la 
viééiiàa d^l giorno é della notte, che è affbluta« 
tnente rieccflaria agli uomini j che non potrebber 
%nvfttt fé* avefféròuti perpetuo gi<!>rno ò una per- 
f{)€tui notte ; o»verànìente fé là metà deìFanno \^ 

-fèffc' giorno e T altra notte; 2. che ia fapienza \^ 

^^;*'*ÌDÌvi«a apparifce ancora dalla congiunzione xfel 
'.:>; mòto diurno intorno al fuo affé, e dcHo annuale 
rhtomo del Sòie; lo che produce la varietà del* 
ic flacóni; in luogo di che fc qutfto non àcca- 
deffé, non fi darebbe altro che una ftagione , e 
farebbe troppo freddo, nei paefi che fon prù Kfo* 
grtofi di caldo, il che gli renderebbe ifiabitabiJi ^ 
iti luògo di che fé fi ^eflfero meno ftafgiohi d£ 
quelle ^che noi abbiamo, faffemrho foggetti a grài^ 
Iriffinie incomodità p 

Dòpo quefio égli fa vedére che \à diftanzadel* 
hi Teri'à, e degli altri Pianeti a riguardo del So- 
le, è così bette proporzionata alla lora natura / 
cbe fi vede chiaramente che la medefima è fiata 
- énifùrata da un Effere intdligentiffimo . Se la Ter- 
rà ifion fofie fiata tneffa più lontana dal Sole , di 
Mcrcudo, che è tre volte più vicino al Sole di 
tioi, ià l'etra j fopra la quale rtoi camrninfanda 
farebbe calda néll* inverno, come un ferro infilo* 
èato , e noi faremmo confomàti iti pochi minuti ì 
Al cof^trairio fé i£oi foffimo lontani dal Sole quam 
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to lo è Giove, e Saturno, noi non fentiremma 
più calore ncifeRati le più calde di quello , che fi 
lentirebbe nel mezzQ dellanverno (bcto la Stella po- 
lare « Noi fiamo (lati Gkggiamente collocati tra 
quelli due efiremi , . dimodoché poffiamo fopportare 
fenza molta pena- il caldo, e. il freddo, il.quale 
fentiamo per poco d*induftria, che noi congiun^ 
ghiamo alla confìituzione naturale de' noftri corpi . 
< La figura della noftra Terra in tal ^ifa è 
propriffima per noi^ febbene ^lla neceflariamen« 
te rifulti dal fuo giro intorno alfuo affé, edaK 
la fluidità delle parti , che fono fopra la fua fu« 
perficie. Mediante il moto della Terra intori^p 
al fuo affé, le fue parti per u^a forza centrifu* 
ga, procurano d' allontanare , quanto più loro è 
poffibile da quello affé, il che proviene dalmo* 
vimento circolare . Cosi fé la materia di qual^ 
che corpo celefte foffe fluida , nel principio del 
filo giro, ella Scorrerebbe dai Poli verfo TEqua- 
tore , ove ella s' accumulerebbe , dimaniera- 
che la maffa de' corpi farebbe . sferoide ^ e d' 
una figura tale, quale la produrrebbe un^ellipfe 
girando intorno del Aio minor diametro. Quan-* 
do (i- rimira Giove con un buon telofcopio , fi 
vede che il fuo diametro tra due punti opj^oftl 
del fuo equatore , è più grande di quello ^ che 
è tra i due Poli; e il Signor Newton ha dimo- 
iìrato che la Terra è per lo meno diciaffette 
niiglìa, più alta fotto l'Equatore , che fono i 
^oli. E' per ciò evidente, che nel cominciamet^ 
to del moto diurno di quelli Pianeti , la loro 
fuperficie doveva effer coperta da un fluido j il 
che ci fa conofcere perchè a cinquanta , o fe& 
fanta braccia di profondità „ fotto la fuperflcie 
delia Terra, noi non reftiamo giammai privi d' 
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acqua. Sì vede mediante quefta figura de' cor« 
pi dei Pianeti , cfce TeAenfione dei cliiiiì tenv 
perati è più grande di quello , che fé foflTe hata 
sferica , o ovale ; dimodoché Teftenfione delle 
regioni polari /le quali per l'obliquità de' raggi 
del Sole fon fredde , e poca proprie per gli ani- 
mali, e per le piante, è molto riflretta. Lame* 
tiefima cofa è ancora negli altri Pianeti. 

La natura della noflra atmosfera è in talgui* 
fa propriffima per il trattenimento e per Taccre- 
fcimento degli animali , e delle piante , che (o« 
no fopra quefta Terra. Ella è un fluido minuto 
ed elaftico mefcolato di particelle di differente 
natura , e che circonda il noftro Globo all'aU 
rezza di quaranta, o quarantacinque miglia. L' 
Autore n'ha ragiotiato nel Gap. 1, febbene. T e- 
ftenfione del noftro Eftratto non ci abbia per- 
meflfo di rapportare ciò , che egli n'ha detto . 
Si tratta qui di folamente moftrarne gli ufi , 
the non Giprebbero eflfere più confiderabili , di 
quello, che tffì lo fono. Il primo è il foccorfoi 
che la vegetazione delle piante, e degli anima- 
li ne ricava . I Sigg. Grew , e M alpighi hanno 
moftrato , come ella ferva a quefto , perchè tU 
la è facilmente rarificata ^ e rifcaldata dall'azio- 
ne del Sole più di quello ^ che lo farebbe ogn' 
altro liquore più denfo, e più pefo / e che' in 
tal guifa ella è più propria, per far falire i fu- 
ghi nelle fibre de' vegetabili, poiché non v' è al- 
cun liquore, ove non fia una mefcolanza confi*» 
derabile d'aria . Da quefto proviene la prima 
impreffione ; che fpigne i fughi all'alto delte 
piante • Perciò che rifguarda agli animali fi concor* 
da, che effi non potrebbero vivere fenz' aria fao* 
richè pochi minuti. Il fangue è fpinto, come fi 
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fa , dal vf Q^rieolo diiittp del cMOf 9 verfo i pol« 
moni , le cui piccole viefcich^ d^ono cfler gon« 
fiate dajraria ienza di <ht la jcjrcolazi^ne del 
fangue ceflferebbe; e l!anitiia)e perirebbe « U ii^n^ 
gue non troverebbe là via a pacare per i vafi 
capillari ^ che fono reftrenìicà delle vene ^ e 
dell'arterie I ed entrar quindi nei vafi più gran<- 
di; fena^a ilfoccorfó d'un fluido d^una certa denf 
fità, e d'una certa elafticità •* Noi fentiamo mol-» 
ta difficoltà a refpirare in un' aria tròppo grof« 
hi 9 i pefci medefimi refpirano mediani l'aria^ 
che è mefcolata con Tacqua ,* e muojono allora 
quando queftaria vien tolta < Chi non vede duo? 
que che quefto fluido è (lato fatto erpreiTaiiient^ 
a favor degli abitanti della Terra ; poiché egli 
non è né troppo pefo » né troppo leggiero , e 
non ha né troppo ^ né poco elaterio per poter 
fervire alla loro refpirazione ? 

Un akrp gran vantaggio ^ che noi ricaviamc» 
dallja noftra atmosfera, fi é, che ella (bftiene le 
nuvole 5 e i vapori» che fi innalzano dalla Ter^ 
ri / € fenza di che noi noil avremmo né acqua 
dolce, né neve, né pioggia, né tutto ^ib , che 
fervi: ad umettare la Terra , e renderla capace 
di nutrire le piante , e gli animali 4 Ancorché 
fia quello il Sole , che rarifica Tacqua , e n*e^ 
ftrae dei vapori , nientedimeno l'atmosfera fi é 
quella , che gli fa falire nella più alta regioit 
dall'aria y e che gli foftiene quando dixgià vi 
fono • EflS vi formano in feguito della neve , 
della grandine , e della pioggia , di cui la no* 
(Ira Terra ha pia dì bifogno 4 Se in luogo d* 
un'atmosfera vi foflfe lih paro voto, Fazione del 
Sole non farebbe capace di alzare i vapori pia 
idi alcuni pochi piedi ^' poiché non accade fé non 

che 
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che per m^zi^o biella gravità ( i ) (j^eci^ca d«If 
r atmosfera , che quefli vapóri ^ i qiiali fon tor 
fpefi per V aria ivi fieoo poi fofteDUti ^ perchiè eC- 
fi fon più leggieri -« Se non yi folTe dunque al- 
cuna atmosfera, quefti vapòfi non potendofi fol- 
levare molto in ^Ito , non farebbero giamniifti 
tanto raffreddali per poterfi ipofivertire in neve, 
ed in pioggia; impeirocchè a una piccola diftan- 
za dalla (uperficie della Terr^ i raggi rifleffidel 
Sole cagionano troppo calore per ivi formare I|i 
lieve, e la PÌPggia • Il freddo del^alte regioni 
dell'aria denituito de' raggi riflefli del Sole , p 
la lunghezza delU defcenfione de' vapori, è ciò» 
che gli ([Cangia in neve , e.d ifi pioggia ; allorji 
che r atmosfera fi trova troppo leggiera per fo- 
flenere una troppo gran mafia di vapori; effidir 
fcendono col grado di caldo , e di freddo , ch^ 
hanno in quefte alte ragioni, e fefcpndo ci6 ca- 
lcano in neve, o in pioggia* 

Un terzo vantaggio della podra atmosfera è« 
che in effa fi formano i venti , che fpingono i 
vafcelli fopra il mare , che purificano la nofo^ 
aria dalle efalazioni j^ocevolì^ ^he vi s'amm^f- 
fano , che col foccqrfo del SQle fabbricano I^ 
nevi, e diflTeccano il terreno, ^quando è troppp 
umettato, e che fervono a diverfi altri ufi , di 
cui Fumana vita ha bifogno • Il vento altrp 
non è che un moto violento dell'aria, prodotto 
principalmente mediante la {y# rarefazione,* più 
grande in un luogo, che in w altro, p prodot- 
to dai raggi del Sole, dall' attras^ipne della Lu- 
na , e dai movimenti della Terra congiunti: 9 
quefte altre caufe • Senza T atmosfera noi non 

ayrpm^ 

I Si vedrà più baffp ciocfkè fj^^^fl^ ^A* / 
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avremmo fopra la Terra maggior vento diquet« 
lo , che s* abbia fotto la di lei fuperfìcie , e fa- 
remmo in fimil guifa privi dr tutti i vamag^gi , 
che noi ne ricaviamo. 

Finalmente l'aria è il veicolo del fuono, per 
mezzo del quale noi fiamo diftinti dai pefci , e 
dagF infetti, d*un genere inferiore . il fuono al« 
tra cofa non è ^ che una modulazione , o una 
vibrazione delParia^Ja quale fi communicanae* 
diante alcune ondulazioni , che fi partono dal 
corpo fonoro, e arrivano fino a noi • Senza ì\ 
aria , noi non fentiremmo il romore di cento 
pezzi di cannone , febbene fcaricati in una pic« 
cola lontananza, e quantunque provvidi di buo^ 
niffime oreccHie; le quali diventerebbero così in« 
utili fenza aria, come gli occhi lo farebbpno fen« 
za luce. Noi non avremmo né alcun linguaggio, 
né alcuna mufica; noi non fentiremmo in veru* 
na guifà i rumori, che ci avvertono di riguardar* 
ci da ciò, che gli cagiona, d'onde addiviene che 
noi evitiamo grandiffimi pericoli ; e faremmo ob* 
4>ltgati a parlarci per mezzo di fegni , come i mu- 
toli , che non hanno in veruna guifa l'ufo dell* 
udito, e Ci può facilmente comprendere la mife* 
rabil vita, che noi meneremmo. Da' tutto queflo 
apparifce, che non è fenza difegno, e per cafo 
che abbiamo unUtmosfera . 

Dopo quefto fi deve confiderare le montagne » 
fenza le quali farebbe quafi imponibile, che gli 
animali fuffifteflèro, o che le piante crefccffero ; 
eflendo neceflarie le montagne per poter avere 
dell' acqua dolce • Si è moftrato con un calcola 
efatto, che il Sole alza molti vapori dal mare in 
un anno per fornirne tutti i fiumi ftante quefto 
fpazio di tempo • Il Sole facendo la fua azione 

fo- 
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fopra la fuperficie del mare , e ratefacendola' fa, 
che le parti più leggiere , vale a dire le pii^ 
dolci, s innalzino, e rarefa quefte particelle ac- 
^uofe , mediante le particelle attive , che egli 
^etu ne' loro pori , il che le h, muovere vio- 
lentemente in diflFerenti fenii, e, le dilata'' in pic- 
cole bolle, ladimenfione di cui diventa più con* 
fiderahile di quello, che lo foflfe: per T innanzi ; 
dimodocchè elTe Ci trovano fpecificameiite più 
leggieri^ dimaflè iimili dell'atmosfera, onde ad« 
diviene che fofpefe dimorano neir,aj;ia.. Cod el^ 
leno fono tr^ifportate mediante l'aria da tutte le 
bande , fino a che vengono a urtare contro le 
montagne, e per queft' urta a>con4enfar{i; dima-i 
nierachè effe fono più pefe dell* aria, UielU qua* 
1^ nuotano , e cadona fopra le rupi , di cui le 
parti interiori & trovano vote , qu<fte cavità 
fervono a loro di pila , nella, quale èffe s'am^ 
maffano a poco( a poco in d gi^an quantità , che 
ne efcono per mezzo della prima apertura che 
trovano • Di là difcendendo nel .piano effe for« 
mano de' piccoli rufcelli , moki: de' quali uniti 
ìnfieme compongono i fiumi « Il vantaggio , che 
fé ne cava non viene dunque perchè effe urtan- 
do nelle montagne fi. condenfina,: e fi precipiti- 
no nelle aperture delle rupi , n^a perchè vi fi 
ammaflano in una quantità capace a formare de- 
rufceUi, dalla congiunzione de' quali' nafcono i 
fiumi. I vapori , quando ancora non s'avefièro 
delle montagne, oafcherebbero in pioggie , e in 
rugiada ; ma cafcando egual niente fopra grandi 
eftenfioni di Terra , effi farebbero aiforbiti , o 
vi farebbero una fpecie di gran marazzo , in 
luogo di che fi unifcono nelle montagne in rut« 
ta la notte I e (corrono in feguico-.per certe, val« 
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Ut ove foroifoono cofiantemente d'acque i vici* 
ni fiumi* 

Le montagne t e T eminenze fervono a deteiw 
minare» e regolare il di loro corlb , formando 
il di loro ietto . Se vi foflero flati dei fiumi 
fenza montagne , e fenza elevazioni , ciò che era 
smpofibile» i fiumi farebbero corfi in linea ret* 
ta» fuppofio però 9 che aveflero potuto fcorrere: 
in vece di che l'eminenze pofle qua , e là in 
diverfe parti del globo, fatino girare » e ferpeg- 
giare i fiumi , in una maniera graziqfiffima , e 
utiliflima, per ingraflfare^ e umettare un'infiniti 
di territor; differetiti : mediante i loro corfi » fa^ 
ciHtano il trafporto alla navigazione indifferen« 
ti paefi 9 e finalmente fgorgano nel «tare con 
differenti imboccature • La maretta » che vi eii« 
tra ferve a introdurvi comodamente i vafcelli , 
e ad altri ufi della navigazione « 

( I ) Si deve aggiungere ai Ikimi i laghi» cfat 
formano in difierenti parti, che fonò di unaco* 
modità infinita per trafportare una quantità di 
cofe* Bifogna ancora congiungere jl quello i pe« 
(ci 9 che i fiumi, e i laghi compartono in abbon- 
danza per il nottimeoco degli uomini. 

L'Autore oflferva del redo che quantunque fi 
jpoieflTe avere deli* acqua dolce per mezzo delle 
forgenti , e de' pozzi , non fi potrebbe aver tut* 
tavia de' fiumir fenza le montagne « Le.moQta« 
gne anccH'a fono ordinariamente rocigine delle 
forgenti» che fornite fi vedono d'acmia, mediana 
te i luoghi devati da dove eie fcorronò nei 
piani per le veae della Terra • Sì può ancora 

ag* 
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aggiungere ì bofchi , che crefcono meglio fopri 
le moscigne) che nelle valli i t le paftùrè , \t 
qaalì nell'edàte vi fi ritrovano per iiutrire il 
beftiame. • Non fi àtvt traUrciare tiemmeho i 
metalli sì ncceflfarj alla vita^ i q^iali fi fcuopro* 
ao più rovente nelle vifcere dei monti 5 che nei 
4uoghi più baili* Alla perfine apparifce da tuttd 

3uefto che elleno non fono mafie di pietre ^ t 
i Terra formate fenxa difegno » come alcuni 1^ 
hanno creduto, poiché fono d'una si grande uti« 
lità . 

Il Sig. Cheyne paiTa in feguito ai iìuidi ^ di cui 
egli non ne conofce che quattro originati ^ tfleiH 
do gli altri tutti mefcugli dei medefimi ; Vale A 
dire f atia^ Faafua^ ii mttcufhi è la hcé i Tre 
di qaefii liquori fono ordinariamente afiat piiri ^ 
e r acqua è la baie di tutto eie , che tra noi tee** 
fcolato fi vede ^ elfi fi formano folamente dalle 
particelle dei corpi foiidi, i quali nuotano nelif 
acqua, e che fanno quefta gran varietà di liqUo« 
ri , che fono sì utili , e dilettevoli • Egli òfiervA 
fopra quello la diffiETcnza fpecifica i che fi trovA 
tra il pefo dei liquori* Il Mercurio {ier efehipid 
k SdOó volte più pefo dell'aria* Se quefi'iiltìfiié 
eguagliaife il pefo del Mercurio , aleuti atiithate 
non vi farebbe potuto vivere , e fenaa il Mereu* 
irio fi darebbero più malattie^ cfae^ farebbero^ qùaiS 
iacurabilié' ;: •• " , 

Per dare à conofeere qua! fia la figura ^eile 
particelle dei fluidi , egli offerva ^ the la loro 
preffione fopra i lati dei vafi 4 è comunicata i 
quefti lati in linea perpendicolare « Quefta H là 
Gonfeguens&a neceflarra della rótoildità delle ^ittì^ 
di cui i medefimi fon còmpofli ^ imperciocché pet 
la terza legge della Natura « la rea;&ione $ o re^ 
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f ulfione dei corpi , è fempre eguale ^ e contraria 
gir azione , o all'impulflone, fecondo la medcfi- 
ma direzione y i lati d'un vafo, che contengono 
un fluido, lo preflfano tanto fortemente , quanto 
cffi fon predati, equefto nella medefima linea ret« 
ta, ma contraria a quella del fluido . £*neceflSi« 
ciò avvertire in ieguito, che una (uperficie pta« 
na^on può toccare una sfera , altro che in un 
punto 9 e preflarla folamente mediante quello pun* 
co, fecondo una certa direzione, e che fé quefta 
direzione non paflfa per il centro della sfera,. que« 
Aa sfera girerà neceflTariamente fopra la fupèrficie 
piana ,. fino a che la direzione della fua prcffione 
{>affi dal punto per il quale quefta medefima sfera 
tocca la fuperiicie piana a tr^verfo del fuo centro* 
$e quefta fuperficie prefla due sfere, fecondo la 
medefima direzione , la linea di quefta direzione 
dovrà neceBariàmente paflfare per i due loro cen« 
tri. Accadere la medefima cofa, qualunque iiu« 
mero di sfere fi dia , il quale fia preflfato da una 
fuperficie piana* Una linea, che/paiTa per il cen<« 
irò d'una sfera dal punto, nel duale ella tocca 
oha fimile fuperficie , è al medcfimo perpendico- 
lare, e poiché quefta è la direzione della prcffio* 
ne della fuperficie piana a riguardo delle sfere , 
quefta è ancora la direzione delle sfere, nella. lo* 
ro proifione.di. qiiefta fuperficie. Poiché le parti» 
celle de' fluidi fono sferiche, o d'una figura, che 
s*Ai(icofta alio sferico ; poiebà fi fuppongono ce- 
ceffivamente piccole ; e poiché le fuperficie cur- 
ve* fon compofte d'un numero infinito di picco- 
le fiiperfici^ piane , egli é generalmente vero , 
phe tutti i fluidi di qualunque natura fieno, ur^ 
tano. i lati dei. yafi , che gli x^oiitengono in una 
direaiqnc pcrpendìcQlare • Quefio fatto eflisndo 
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Vaerei egli è certo che tutte le particelle dei fluni 
di fono sferiche , o che fi accodano a queftà & 
gura, dimodoché non è più un'ipotefi^ ma una 
dimoftrazione • Vi è egli qualche Eflfere , di coi 
le dita^ eccettuate quelle di Dio ^ abbiano pò* 
tuto.tondare un numero infinito di particelle l 
di cui i fluidi fon compofti ? Vi ha egli alcun 
altra fapienssa fuori che la fua ^ la quale abbia 
potuto aflegnare le loro giufte dimenfioni j i 
loro pefi^ e le loro fòlidità ? Si permetterà di 
vivere nell'incredulità a coloro , che potranno 
dimoftrare per quali leggi della meccanica lé 
particelle dell* acqua formarci fieno fopra il me- 
'defimo diametro^ abbiano la.medefima fòlidità^ 
e il medefimo pefd ^ e come quelle dell' aria ^ 
del Mercurio I e della luce j abbiano ciafchedu^ 
na le lòrot 

. Il Sig. Gheyne deduce delle fimili confeguen^ 
ae dalla luce, mediante la maniera , con cui il 
Sig. Newton Tba fpiegata , t propone alcune 
congetture (opra le parti interiori della Terra ^ 
fopra Tufo dell' anello di Saturno ^ e dei Satel^ 
liti di Giòve; 

t)opo queiiò egli deferi ve l'economia ciegli 
animali ^ d'onde apparifce , che colorò , i quali 
r ballilo Voluta fpiegarè con lé regole della mec-J 
canica, fi fono eftremamerite ingannati; Io pro-^ 
curerò di metter qui ciòcche egli riè ha dettcf 
ijti niehò paròle , che farà poflììbiTe J perchè que« . 
fta parte merita l' attenziohe dei Lettori; L'An^ 
core s'attielne fòlaihehte all' Uomo, coniei:chè fià 
il più perfetto tra gli animali, ei dell' ifteflb temw 
pò il più conofciuto, oltre à che fé ficòmprèrt-» 
da htnt li inaniéra della fùa econoqiia , H rè^ 
(lo tt verrà facilmente ifi confegUenza ^ a ta^ 
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gione dclU analogia, che paffa tra tutti gli ani- 

mali ( I ) • 

IV, Nel quarto Capitolo il Sig, Cheync trat- 
ta della natura del finito, e dell' infinito, e de' 
termini dell' umana cognizione . Dopo aver fat- 
to delle generali rifleffioni , (opra il finito , e 1* 
infinito , le quali meritano d' effer lodate , dà al- 
cuni principi dcir Aritmetica dcgF infinitamente 
piccoli , fopra i quali non ci poflSamo trattene- 
re. L' Auiorf finifcc queft' opera , come egli la 
comincia » dicendo che la naftra intelligenza è 
limitata » e che non è più poffibile l'efeire da 
quelli limiti di quello che fia T aumentare lano- 
^ra ftatura d'un cubito, o di veder più chiaro, 
aprendo gli occhi più di quello che non poffia<« 
mo . Cosi noi non fiamo capaci A'&vere alcun* 
idea completa, e pofitiva dell' infinito ^ dal che 
AC fegue che nelle noftrc ricerche fopra la Na- 
tura noi dobbiamo pafiare tutte quelle, che ap« 
partengono air infinito, e che fono al di là d<l« 
la noftra sfera, e arrecarci fopra ciò, che è fi- 
nito . 

I Popò quefto fi trattano alcuni punti appartenenti pitiche 
ad altro aUa Medicina , • all' Anatomia , per mezzo de* qua* 
li (ì pretende di far vedere dalla ftruttiKa, dairorganizazio^ 
ne, e dalle altre operazioni de' corpi de' bruti, che ellihan* 
no qualche cofa di piìi del puro mecca ni fmo ; onde noi ab- 
biamo ftimato bene il tralafciare quefta parte , comecché fia 
poco conveniente al (ìn^ propoftoci , il quale non è affoluta*' 
mente d'attediare il pubblico con trattenerlo in materie fuor 
di propofito , che febbene in qualche maniera forvir poflano 
md illuftrs^rf 1* opinione di Nevvton» il quale per quanto fap* 
piamo era lontano dal credere , che i Diruti foiTera femplici 
automati , come vièn foftenuto da Carrefìani , tuttavia per ri- 

. f ravarfi qucfto diCcorf» in quefto Totio ove fi trattavo <ii co- 
ie i}\%x% dififefeivts poirebl^ efiere fu^riuo , e pe^v fé feto 

^ troppo proliiTo . Noi configliamo i ^qttori a voler piuttofto 
confuhare il Libro di Cheyne , ovvero ^uel pe^zo d* Eftratto 
di Clero V che aoi qui ci difpcnfiamo (^ rapportare» 
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mto. Quefta rifleffione è d'un grand' ufo per cal- 
mare i noftri (piriti , quandò^ s'agifce m certe 
difficoltà, che non (i poflTon rifo|lvere ^en^a ave- 
re un idea pofitiva dell'infinito; tali quali fono 
molte difficoltà della Teologia , e della Filofo- 
fia. Dio medefimo non può far delle cofe con- 
tradittorie^ e per confeguenza ciò che è finito y 
come noi 9 fia capace d'avere un'idea pofitiva 
deir infinito • Neffun' uomo faggio deve procurar 
di fare ciocché è impoffibile , o inquietarti in 
ciocché egli aon può fperàre di venire a fine. 
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Tutto quefto raziocinio con cui il Sig. Hartfoeker pre«' 
tende d^efclu^iei^e il voto è fòndjtto fopra un fuppo- 
fto che non gli^^ eflfere accordato . 1/ addotto thm^ 
pio delle due sfere una di legno, P altra d'oro può conclu- 
dere elle fi dà un fluido dentro di cui due , o piti corpi di 
mole eguali pòflbno effere fra loro diffe/enti nel pefo (ier 
venti, o trenta volte di pili, e di meno; e quefto , come io 
credo, non farà giammai negato da alcuno che giudichi fag- 
giamente, anzi la differenza nel pefo d* un corpo all'altro fi 
fa fempre maggiore , e fi fcuopre affai pili quando i corpi io-' 
no dentro un fluido che allora quando fon fuora , come fi ve- 
drà in appreffo; Non è bensì accordabile il fuppofto , che I 
liquidi dentro i quali fi pefano i corpi nulla cooperino al lo* 
ro pefo, e che per confeguenza fé ne deduca che non iìane^ 
cellario l'ammettere il voto, e che i corpi non pefino fé non 
iper quella quantità di materia che fi contiene in quei picco* 
li corpi , che per la loro unione compongono un tutto • Che 
1 fluidi dentro i quali fi pefano i corpi nulla cooperino alla 
gravità de' corpi medefimi , e che debbano effer confiderati 
per niente quando vi fi pefano dentro i corpi l'efperienze 
fatte fin qui polfono convincere chiunaue . Imperocché fé tté 
gr. una sfera d^ oro di dieci libbre , ed un' altra uguale sfera 
di legno di due libbre ambedue H pefefanno dentro l'acqua, 
fé la sfera d'oro fcema una libbra per modo d'efempio, un' 
. altra libbra fìmilmente fcemerà la sfera di legno , e così 
quella d'oro remerà di nove libbre, e quella di legno refìerà 
d'una libbra, vale a dire, che la proporzione delPoro al le- 
gno dentro l'acqua é maggiore che fé foffe fuori dell'acqua^ 
perchè nel fuppofto davano come il io al 2 , o vogliam dire 
come il 5 all', i , e nell' acqua Hanno come il g all' i , e fé 
nuovamente fofiero pefate ambedue in un liquido più grave ^ 
la proporzione farebbe anche maggiore del 9 ali' i . L' oro 
fìmilmente pefato nell'argento vivo fcema piti di pefo che' 
pefato nell'acqua, e nell'acqua pili che nell'olio , ed il pe- 
lo in tutti quelli ca fi refulta fecondo che un egnal mole d'^ 
argento vi vo d' aequa , o d' olio pefano fra loro , e fapno con- 
trafto ad un egual mole d'oro. Quelle fon cofe, le quali or- 
mai dopo l'inventore Archimede fon note a chiunque fi fod« 
disfaccia delle mcccanicbc dimodrazioni ^ Sono anche note f 
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iKptrienze colle auali fi dimoBra clhc graviti l^iria^ e if fu^ 
mo y o yflgliam aire il fuoco, benché liquidìifimo ; e fé (ipo* 
teffe pefare un corpo dientro. l' aria , o il fuoco fcemerebbà 
appuntò quanto pela un ugual mole d'aria , o di fuoco, pa^^ 
ragonandoló al pefo che egli avrebbe in luogo dove non fof- 
fé né fuoco né aria • Non è dunque i^mmimbile il fuppofto 
che i fluidi nulla cooperino al pelo de' còrpi j ed al Signor 
Hartfoeker p«r ottenere il fuo intento cpAveniva avfr dimo- 
firato , che vi è un fluido che per fé fieflb è lenza aleun vo- 
to, e che s'interna e riempie perfettamente tutte le cavità 
degli altri corpi , e che non ha aleuti pefo , o almeno che 
foSìB di .minor pelo degli altri ; Egli in verità ha dato per 
fuppofto un iimil fluido , ma {e toni tal quaì^ égli là ha de* 
fcrittò rifponderebbé il Sig. Newton che queuo fluido farebr 
be il piùpefante corpo che li potefle trovare ^ e che non vi 
farebbe corpo, il quale in qiieftMfieffo fluido non galleggiaf: 
fé , o ebe al pih fi potrebbe trovare qualche altro corpo di 
pefo eguale a qucfto , ma non mai maggiore , e che pejr con^ 
ieguenza tutto il raziocinio del Si^, Hartfoeker è mal. f9nr 
dato . Per ripararfì da quefta obiezione il Sig* Hartfoelcer (i 
è fpedito con poca fatica, perchò egli ha fuppofto àueftoflui,<- 
do, e con quefta fuppoiizione è venuto a provare che (t pu6 
efcìudere il voto , e dipoi a quefto fluido , per adeguar la 
differenza de' peli ne' corpi , ha tolto ogni cooperazione , é 
attività fopra il pefo de' medefimi, ed in quefu forma tutto) 
li fondamento del fuo difcorfo è ftabiiito fopra ciocché ap« 
punto era in queftione : che fé vien l'ufanza di fare gli ar- 
gomenti Con quefti canoni vuole effer lecito a ciafcuno ilpro« 
var ciocché gli piaccia ; e qui fui bel principio può notarfì 
che il Sig. Hartfoeker è ineorfo nell'iéeiTQ errore, di cui a 
pag. jj« riprende il Sig. iCheyne che é quello di commetter 
de' circoii viziofi; ma noi non {aeciamo , né farem cafo per 
r avvenire di quefte dialettiche controverse , per difender ic 
quali un Logico mal grado della verità fi armerebbe di cen- 
to , e piU fofiflici argomenti «... 
. L'altro efempio che poco dopo adduce delle due palle di 
rame una piena , e l' altra vota , non conclude cofa alcuna ^ 
poiahé fé quella che dentro é vota di vamè , ma ripiena d' 
acqua farà aperta ia maniera che l'acqua pofTa entrare , e 
efcirc , inutile é T avere addotto quefto paragone in due pai« 
le d'egual diametro volendo la ragione, e Tefperienza , che 
qualunque (ia la figura della materia , o fia cilindro , o co« 
no, o cubo, o qualunque altra benché irregolariffima figura^ 
o concava, o convefla che G fommerge nell'acqua, o in al- 
tro fluido , efla fcemi fempre di pelo a proporzione della 
quantità della materia , che in efla (i domiene fenza alcuna 
relazione alla fua figura, il che però fa d'uopo oflervareche 
non ii, può dire de' galleggiami • Ma in cafo che efla foiftì 
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ripiena d'tequs fìrrita, t ràccUtib in clh, allora fàièbbe 1^ 
ifteflb che pefare un'altra ngual mòle, la quale pefaflè itt tue* 
to quanto pcfa la ^Ila xòniprefo il rame, e P acqua, ed il 
pefo che refterebbe in quefta palla al di Cuora di rame , e den- 
tro d'acqua farebbe l' ifteflb che quello che fofle in quelPjiil- 
tra di mole uguale, ma d'altra ma terbi, ma che pefafTequaa. 
to il rame , e l' acqoa affieme ; fé (k>ì quella palla foflb vota 
di dentro d'ìicqua, tna' folamente ripiena d'aria, e che l'ac- 
qua dentro non potéfle ènèrard , la differenza che paifa da 
quefta all'altra palla compoftà interamente di radie aonfarcb- 
De proporzipnale alla tnateria del ratfie ee. 

Pag» 4. v. 17. e nella nota • Il Sigìiore Hartfoeker dice qui, 
che P attrazione gli Jimèra poco differente da att&lfa degli an^ 
ticbi fiata con ragione fcreditata ntfP ultimo jeeolo • Io fopra 
quefto ho avvertito, cne per l'actratione degli antichi altro 
non t' intende , che le qualità occulte de' Peripatetici , ag- 
giungendo da vantaggio , che l'aiTerxione del Sig. Hartfoe- 
ker non pareva dei tutto impropria : in fatti il dire alfoluta- 
mente quefta cofa fenza apportarne qualche diicolpa pih con- 
cludente di* quella , che abbiamo aggiunta , farebbe un voler 
troppo irritare i Newtoniani, mentre T ifteflb Newton^ pre- 
tredendo forfè quefta obiezione , che gli poteva cffer fatta , 
Ti aveva preventivamente rifpofto: è dunque nectffario che io 
riferifca le fue parole , e mi do a credere , che quefta dovc- 
rofa giuftizia, ch^ ufo a un s^ celebre Autore potrà (incerare 
i dotti della ftima , che ho verfo il medefimo , e Infiememen- 
niente difenderlo dall' accennata taccia ;dice ^ii dunque: Nor 
illa principia confiderare non ut occulcas qualuates , qua ex 
fpecificis rerum formis oriri finguntur ; fnil ut univerfales na* 
fune hges , quièus res ip/a funt formata ; nam principia 
quidem taiia revera exiftere oftendunt pòanomena natura , //- 
cet , ip forum caujfa qua fint , nondum fuerit explieatum • 
A^rmare fingulas rerum fpecies fpecificis praditas effe quali- 
tatibus occultis , per quas ea vim certàm in agenda bàbeant^ 
boc utique efl nibìl dicere • At ex pbtenomenis natura duo veì 
evia derivare motus principia , ér deinde explicare quemadmo» 
dum proprietatei , ^ i^Ì9nes rerum omnium , ex principiis 
iftis confequuntm ; id vero magnus ejfet fa^us in pbilofopbia 
progreffusy etiamjì principio/rum ijhrum caujfa nondum ejfent 
cognita. Con quefto paftb pretendo ancora di fai vare ciocché 
altrove ho fatto riflettere. Vale a dire che Newton credefle, 
che il fuo fiftema ft^fle qualche cofa di piU che una femplicr 
ipotefi , contro la falfa opinione di moltiflime perfonc j che 
vogliono a tutta forza fpacciarlo per tale. 

Vag. 28. V. 24. efegf, EV>Jegna d' elTere oflervata la ra- 

Siohé, colla quale il Si^. tlerc pretende d'elidere la dimo-^ 
razione ajpportata dal Sig. Hartu>eker contro la pretefa mu- 
tua attrazione de' Pianeti a pag/ 6. Non ha giammai detto 

il 
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il Sig. Hurtfockfr, licmmiiio U poteva dtfe che la Luna 
quando ò in* congiuniione col Sole fofle pili vicina per due 
volte al fnedefimo Sole, che quando è in oppofizìone >* dice 
hensì 11 sig. Hartfocker ( rapportandoli alle fuppofiziòni del 
Si^ Newton ) che quando la Luna fi trova in congiuftiione 
col Sole è lontaifìa ajo. voice pih che non è lontana dalla 
Terra, e da quello ne deduce che la forza colla quale il So- 
le attrae la Luna quando è in congiunzione è doppia deihi 
forza colla quale la Terra neiriftelTo tempo attrae la iifedefi« 
ma Luna, Chiunque fi vuol foddisfare di quefta verità ia^ccia 
due rettangoli compoftì delia quantità della materia della 
Terra, e della quantità della materia del Sole, e della forza 
efercitata dal Sole , e dalia Terra fopra la Luna fecondo t 
quadrati delle loro diftanze, e troverà che quando la Luna è 
in congiunzione col Sole è attratta dal medefimo Sole con 
forza uguale a 247512. e che nel medcfimo tempo la for- 
za colla quale la Terra attrae là Luna è uguale a loSpoo. 
dal che ne fegue, che il raziocinio del Sig. Hartfeelcer è fon- 
dato fopra un'infallibile dimoftrazloiie , e che egli fi è volu- 
to efprimere col paragone del due all' uno , o vogliam dir» 
del doppio per fervirfi di numeri rotondi , e fenza frazioni , 
perchè come ognun vede la dilFerenza ohe paifa dal 227512. 
al 108900. è maggiore del due all' uno , e perciò , che è fuor 
di ragione che il Sig. Clerc riprenda con una limile obiezio- 
ne il Sig. Hattfoeker. Chi poi voleffe rifcontrare Terrore dei 
Sig. Clerc nel credere che fia nectfihrlo che la Luna ft faccia 
pih vicina al Sole per la metà della diilanza , acciocché la 
forza della Terra lopra la Luna abbia la ragione che ha il' 
due all'uno può far quatto calcolo • La Luna in oppofizidne 
fecondo il Sig. Cter«&^ jt Newton non farà pili lontana che 
per 332. dunque in congiunzione per la metà farebbe dittante 
per 166. e allora la Terra farebbe diftante dalla Luna per 
ié$. componendo adunque due rettangoli come fi e detto , 
cioè che un lato cfpriineiTe il quadrato di 166. t V altro la- 
to la quantità della materia della Terra , e nell' altro rettan- 
golo il quadrato di i4)$. e la materia del Sole componeflfero 
i due lati del intdefimo , fi troverebbe che l'attrazione del 
Sole fopra la Luna farebbe per dugentoventiquattromiìafette- 
centoiet tanno ve voice ( non confiderando le frazioni ) mag- 
giore della attrazione che efercitaffe la Terra fopra l'ifteffa 
Luna . Ecco dunque che cofa farebbe la metà della vicinanza 
della Luna al Sole òome oppone il Si?. Clerc ; in vece che 
la differenza foffe come 2. a i. farebbe come 224779. a x. 
E di qui fi può argomentare che il Sig. Clerc mòd'o dal ge- 
nia di contradire non ha efaminatb ciecchè diceva , perchè 
non fi tratta qui d'una differenza d'una linea fopra cento 
miglia, fi tratta d'una difierenza la quale crefce quafi direi 
immcA£i«eBto. Del reflo il Sig, Harclbeker ha prefb adefa- 
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totnare il elfo liei 4«alé U Lunn, ^ ritrovt in ofl^fizidiit 
per render piU fenfibile la dillereozà che paflOt in qualc1ieck*i 
fo lira 1^ attrazione del Sole, e della Terra fopra la Luna / 
ficuro però di concludere feropre fé non un'eguale almeno 
una notabil differenza in qualunque, altro cafo, o afpettoché 
6 ritrovino quefti Pianeti fiando alle fuppofizioni del Sien* 
Kevvton^- colla oual cofa generalmente parlando ci havolUF- 
to dare ad intendere che qualunque ipotefi mentre fi fuppoo- 
gono mutue aftrazioni , e forze centrifughe , e centrìpete , le 
quali per conieguenza crefcano.^ e fcemino variandofi le fi* 
tuaztoni) e dilUnze de' Pianeti, in poco umpo fi perturbe« 
rebbe tutto l'ordine che fi. trova nei Cielo prevalendo un& 
forza ^ìi' altra , e facendoli viepiti maggiore ouando r altra 
fi diminuifce , poiché queQc forze obbligate tono a operare 
per neceffità , e non fecondo la congruenza ^ e bifogno il 
qual richiederebbe, che quanto fi accrefce « o fcema ratti- 
vita d^ una , altrettanto fi rallentafle , crefcefle dell' altra 
il contrailo* 

Quefta nota può fcrvire àncora per la pag. $. ▼; 8* e ft^g. 
e. pag* 4S* V. 29. e fegg. 

Fag. ZI. V. 17. e fegg* p. 38. v. i. p* 89; v. 9. G14 
abbiamo detto alla pag. zz, e zj. e 37. brevemente qualche 
cofa intorno alla figura della Terra, e ci fiamo a bella po- 
lla riferbati a parlarne qui pih diffufamente . Due pertantcft 
fono , ^ome abbiamo ofl^rvato , fopra quefto particolare le 
più moderne opinioui: l'ulla ammette la Terra di figura sfe« 
ìroide depreffa fotto i poli j e T altra tiene effer ella fimil- 
mente una sferoide , ma elevala a' jkili , e depreffa fotto i^ 
equatore a guifa d' un' uovo • La prima feguitata , coiiie fi è 
vifto , dal Newton e dall' Huygéns , ha per fondamento T 
offervazioni fatte prima d'ogni altro dal SLicher , e quiodi 
dagli altri vale a dire dal Couplet , Ocshayes j finalmente 
dall' Halle jo , e dal Vario ee, fopra la lunghezza del pendo- 
lò ritrovata maggiore iielle regioni pih diftanti dall' conato^ 
re , e pih vicine a' poli | e fi pretende inoltre di confermar 
la medefima con alcune ragioni cavate dal moto dlumé* del- 
la 'ferra , fupponendo che a. cagione del moto di rotazione 
dovendoti elevar V acque dell' Oceano , fé la Terra non con* 
tenefle piii materia fotro l'eauatore^ che fotto i poli, ledet- 
te acque ricaderebbero fopra le regioni dell'equatore, le qua- 
li ne farebbero inondate efpmmerfe. Là fecondi ha per. fon- 
damento la diminuzione de' gradi terreftri , che coftantfemen- 
te s'oflerva, difcoftandofi da po{i, e portandofi verfo l'equa- 
tore • Ella fu meffa fuora d^U'Binfenfchmidio dell'aver egli 
avvertite l' olTervazioni fatte fopra quefto particolare antica- 
mente da Eratoftene , e a' noftri tempi dallo Snellio , e dal 
l^icatt ec. e feguitata poi dal Caflini , e confermata daU« 
fiuove [ricerche , della decrefeenz» de' gradi intraprefe dal- 
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Matraldi, dal de h Hire , e dal Caffini il figliuolo ec. edul- 
timameme dal Mairan , che fi è di pili sforzato d'accordare 
(}ue(le due fentenze conciliandole a favor della fua : non o- 
ftante però tuui i fuoi sforzi la cofa è ancora inqerta e dub- 
bia, e tutte e due le fentenze hanno ancora i fuoi feguaci , 
che valorofamente le difendono , la di cui difcordia quanto 
piU è oppoftì^ , ^ da tutte le parti corroborata da forti ra- 
gioni , altrettanto è favorevole ali* opinione del Sig. Hartfoe- 
ket, che tieiw effer la Terra d'una figura sferica : in fatti 

?[uefta è r opinione piìi antica di tutte, mentre fappiamo che 
u tenuta da' Caldei e dagli Egiziani , e riftabilita poi dal 
famofo viaggio fatto da Cri(lo»no Colombo , che gettò on- 
ninamente a Terra il parere di ouelji , che troppo fcmplice- 
mente credevano effer la Terra d*ufta figura plana, pib lun- 
ga da Occidente in Oriente , che di Mezzo giorno a Setten- 
trione . Io crédo pertanto che quanto dice il Sig. Hartfoe- 
Jccr non fia affatto fuor di propofito , e che tra 1' incertezza 
egli abbia egualmente il fuo jus d' effer foftenuto , e difefo 
da chicchera : per ^imoftrar dunque che quello è vero , e 
per corrobo;arlo maggiormente io aggiungo quefta fuccinta 
f ifpofta a quello , che vicn riferito dal Sig. CI ere , che. infl- 
uendo fopra il fiftema di Newton pretende di far vedere II 
contrario , Per render ragione perfchè la gravita de' corpi 
£btto la linea fia minore che fotto i poli, fiando nell' ipote- 
li che in realtà, e non in apparenza fi dia queSa differenza 
di gravità , e accordando anche che quefia differenza nafta 
dalla maggior fona centrifuga fotto la linea, e dalla minor 
forza centrifuga verfo i poli', ed inoltre che della f(>rza cen^ 
trifuga ne poffa efbr cagione il Aìoto diurno giornaliere del- 
la Terra , io mi do a credere che' non fia neceffario il pre-' 
tendere che la Terra non fia di figura sferica « ma che be- 
niflìmo fi poffa accordare quefta differenza di forza centrifii* 
ga anche in una^ sfera -, ed il motivo è i ficèiìcepifca là Te^« 
ra come' una sfera, la quale fi morì fopra il' proprio affé, o 
diametro; il maHimo cerchio che affa sfera* 'deferi ve è quello 
che divrde le sfere in diK parti uguali , e taglia ad angoli 
retti r affé medefimo^ , tutti gli altri cerchi paralleli al cer- 
chio mafiimo , e che iì accodano a i putiti dell' affé , o yo- 
gliam dire al polo, fon minori del cerchio maffimo , e q^ue- 
gli che fon pilt vicini al polo fon minori 'degli altri plb prof- 
fimi al cerchio maffimo , e perciò in qtfttèunque revoluzion<) 
di quefta- sfibra la velocità nel cèrckio' m^fiimo ò maggior^ 
cho ia tutti gli altri cerchi j ed.è fempre minore in quegli' 
che piU fi avvicinano al polo j pedochè la forza centrifuga' 
lotto la linea dsve effer maggiore xbe verfo i poli , e la gra- 
vità' deve effer r^b fenfibile lotto i foli che verfo la linea , 
Dal che fé ne può dedurre che non è neceffario che la Ter- 
sa fia pili. deviata fotto la Une* che fotto j poli , perchè ? 
i ac^u% 
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fecqua delPOcttno tiOB fk^pra quelU parte Ai Tetta che è 
Ibcto la lisca come vorrebbe il Sig. Clerc a pàg. 4$he que* 
fio perchè T acqua ha maggior gravità fotto i poli » che far* 
to P equatore, alla quale propofizione del Sig. Clerc fé bea 
non foddisfò convicn che io confeffi di non avere interamen- 
te penetrato il fuo featimento* Da queft'ifteflfa dimoftrazionc 
fi può finalmeote dedurre che realmente , e non in apparen- 
za il pendolo fotto l'equatore vada raccorciato^ e che la fi- 
gura della Terra uh sferica 9 le quali cofe unitameAte non 
accorda il $ig. Hartfoekor a pag* lao. e in* Se poi in av« 
vetiire ù fcopriranoo altre ragioni per dctenninare la figura 
della Terra o elevata al polo , o all' equatore , io per me 
non ho intefo adeffo di formar fopradi ciò , né contro di 
effe una decifiva conci ufione , mi ferve per ora d'aver eoa* 
cludentemente dimoftrato, che la differenza della forza ccn« 
trifu^a fotto ^equatore e della cent ripeu idlte i poli può 
accordarli colla figura . sferica della Terra. 

Pag. óóé V. I* ec. Tra le Stelle fi0e alcune ve ne fono f 
1^ quali apparifcono , ed in feguito fi ocouliano , ma hanno 
un tempo ftabile della loro apparizione ed oceUi razione come 
ce ne fanno fede P ofTiprtraziom di molti celebri Aftronomi 
v$d. V Hevelio in Cofmof h» e le Tranfazioni di Londra Voi» 
I» Altre poi fé ne ritrovano che dopo eflere una volta appa- 
rite non fi veggono più in apprefib come già molte di Umtl 
ifatca fono ftate oijTerviite d^' Moderbi e ira le altre quella 
piU che ogni altra maravigliofa , la quale fi vede dal 1572* 
fino al 1574. nella cattedra di Cafiiope ved» Ticone brahe 
in Progymna/. ed il Wolf. Afiron. Gli Antichi ancora ebbe« 
ro cognizione di quefte Stelle , ed è celebre quella che aT- 
vertì Ipparco ia$. anni avanti Ge&U Grido* Ved* Plin.Hift« 
Nat. Noi non abbiano ancora niente di certo fopra queftl 
aftri novelli. Alcuni hanno creduto che fieno Pianeti | ed al* 
tre Comete « che girino intorno «alle Stelle fifle come i no« 
flri Pianeti, e lenoftre Comete 'girano intordo al Sole, l'opi- 
nione pih ficura ttii fembra quella del Sig« Maupertuis , che 
nel fuo Difcorfo ìitt hi digertntts figures des Mfs ha di- 
moftrato poterfi dare che per mezao del Voto di vertigine 
propizio degli Aftri ri medefimi ora fi rendano vifibill, ed ora 
invifibili . Se qu^o. feife» vero ed in feguito ^ che le Stelle 
foiferq quafi tanti Soli ^ che aveifero da per fé ileSe la luce, 
oome oggidì comummenie fi crede ^ ciafeuno vede che in que* 
fio cafo jf'ipotefi del Sig. Newton- farebbe ialfa , e il Sign. 
Cheyne ^ ed il Si^. Clero , ebe l'hanno adoctata farebbero 
meritamente derifì dal Sig. Martfoeker. - 

Tav. i» fii* 4* £coo che io foddbf^ a qwuito ho pfomeA 
io nella nota della j»ag« 47. con proporre in, termini r acoen* 
nato teorema ed infUme la di lui dtmoArazione. St d corpo 
wifibih A venga ffinf da ms doppia forza , vale a dire ^ 
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